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INTRODUZIONE
Il Capitolo del 2009 aveva demandato al Consiglio Generale il compito di istituire una commissione che, in collaborazione con il Segretariato dell’Evangelizzazione, facesse “una rilettura sistematica del materiale prodotto in questi anni nel processo della Ratio Missionis” AC ’09 n. 11.1). La ‘rilettura sistematica’ doveva approdare ad una riflessione teologica sulla missione e metodologia comboniana da presentarsi all’assemblea intercapitolare del 2012. 

La commissione, formalmente creata dal CG, si è riunita in aprile 2011. 

La prima questione da chiarire era sul significato da dare alla frase ‘rilettura sistematica del materiale’, quindi mettere a fuoco le tematiche della Ratio Missionis (RM); poi, in fase euristica, cosa di quella massa cartacea raccolta tra il 2005 e il 2008 andasse vagliato e studiato e, infine, come procedere con l’analisi del materiale. Il Padre Generale, nella lettera di nomina ai membri della commissione, aveva sottolineato che il materiale avrebbe dovuto “aiutare i confratelli ad approfittare meglio dell’esperienza vissuta durante il lavoro fatto nel cammino della Ratio (…) in modo che [diventasse] vero strumento di crescita per rispondere in fedeltà al carisma comboniano e al nostro impegno missionario”. 

Una cosa sembrava evidente alla commissione. Vista la ‘liquidità’ del tempo presente (nel mondo, nella Chiesa e nell’Istituto) non sarebbe stato bene redigere una RM come documento ben definito e in qualche modo definitivo. Parlare di RM, infatti, poteva sembrare fuorviante – se, con ciò, si intendeva un manuale di principi e di regole pratiche che indirizzavano il nostro lavoro missionario; l’epoca dei manuali sembrava essere senz’altro tramontata, mentre sembrava essere più attinente ad un’epoca ‘liquida’ come la nostra una forma letteraria ‘narrativa’, che si esprimesse nel ‘raccontare la missione’. Questo, però, non ci doveva impedire di fare il punto della situazione attuale, sapendo di dover continuamente essere vigilanti e aperti all’evoluzione della riflessione e della pratica missionaria; era quindi importante ‘dirci’ la missione rilevandone le dimensioni e le dinamiche essenziali. 
Perciò la commissione decise che un documento sulla RM avrebbe dovuto presentare quello che era emerso nelle varie fasi del processo, cioè avrebbe dovuto dar voce ai confratelli seguendo tre criteri di lettura: il primo, come si era vissuto il processo della RM (che più propriamente si concentrava sugli atteggiamenti – difficili da rilevare, perché il materiale era più descrittivo e orientato a questioni particolari di identità e metodi di lavoro che racconti di esperienze vissute, ma non impossibile). Come secondo criterio si scelse di far risaltare, per quanto possibile, la riflessione teologica e, da ultimo, evidenziare le indicazioni di prassi missionaria comboniana. Ognuno dei tre criteri venne ulteriormente specificato in una griglia di lettura che facilitasse la lettura del materiale. Questa fu la prima interpretazione data all’espressione ‘rilettura del materiale’ indicata dal Capitolo. Le conclusioni (generali, continentali e provinciali) delle fasi vedere-giudicare-agire adottate nel processo 2005-2008 erano state perciò ricomposte – pur conservandone il senso – secondo altri criteri ermeneutici. 

Si doveva, inoltre, fare una scelta del materiale da studiare. Si decise di leggere e analizzare le sintesi generali e continentali (Europa, Africa francofona, Africa anglofona, America/Asia) e alcune sintesi provinciali (tre o quattro) che ogni membro avrebbe potuto scegliere ma senza criteri previ di scelta. Ad ogni membro della commissione venne assegnato il compito di leggere e analizzare gli elaborati di un Continente secondo i criteri suesposti. 

La commissione si riunì nuovamente in giugno dello stesso anno. I lavori dei membri vennero analizzati, vagliati e discussi. Si decise che il segretario generale dell’evangelizzazione avrebbe riunito il materiale compilandone una narrazione coerente seguendo i criteri esperienza-riflessione teologica-metodologia comboniana senza indicare, in linea di massima, da quale Provincia o Continente provenissero i contributi – e questo sia per facilitare la lettura sia perché le sintesi provinciali e continentali erano già state compilate e potevano essere consultate. Sarebbe stato opportuno, inoltre, fare in modo che l’esposizione non fosse solo una compilazione del materiale (per quanto ordinata) ma che la commissione aggiungesse delle note a margine (che, in seguito, assunsero la veste grafica di ‘specchietti illustrativi’) che facessero risaltare le questioni dibattute e rimaste ‘aperte’ e proponessero suggerimenti di prassi missionaria. 

La commissione tornò a radunarsi in settembre per rileggere e correggere il materiale elaborato dal segretario, integrato dalle annotazioni/correzioni dei membri della commissione. Nel frattempo il materiale era stato sottoposto alla valutazione dei membri del CG e di alcuni confratelli. Ma in questa riunione sorse un problema. Il materiale della RM era in un certo senso ‘datato’ cioè alcune problematiche erano superate oppure avevano bisogno di ulteriore elaborazione: si era cercato di ovviare con le note esplicative, certo, ma ci si chiese se non sarebbe stato meglio rielaborare il documento ex novo dandogli nuova forma più attinente alle tematiche dell’oggi. Una seconda possibilità sarebbe stata, invece, di mantenere il documento invariato, cioè lasciandolo come compilazione in forma coerente e logica; eventuali questioni dibattute erano introdotte – come già si era deciso – attraverso le note. Si scelse la seconda possibilità anche per onestà verso i confratelli che avevano contribuito alla RM. 

Ma, naturalmente, la possibilità di rileggere il materiale secondo un’ottica differente rimase una questione aperta che si affacciò nelle riunioni successive della commissione, in novembre e in febbraio del 2012. In queste riunioni si decise allora di elaborare un documento in due parti. Una che sviluppava i contributi dei confratelli secondo i criteri suaccennati – documento che ormai aveva già una forma definitiva – e un’altra che, invece, avrebbe adottato una nuova ermeneutica: si sarebbe riletto il materiale già scritto mettendone in luce le dimensioni essenziali del lavoro missionario e della nostra vita – gli assi portanti o, per usare una parola mutuata da alcuni teologi, le ‘costanti’ – di modo che la RM non fosse solo memoria ‘datata’ ma desse anche le coordinate essenziali del nostro lavoro. Si decise, inoltre, di aggiungere delle domande per facilitare la riflessione personale e comunitaria. 

La presente RM è, quindi, redatta in due parti: la prima il cui scopo è di ‘raccontarci la missione’ (chi siamo, cosa facciamo, quello che vorremmo fare e gli aspetti problematici del nostro lavoro e della nostra vita); la seconda, quella di ‘ri-leggere la missione’ presentando gli aspetti essenziali della nostra vita e attività. 

Questo documento si pone come conclusione di un lungo periodo di riflessione incominciato nel Capitolo Generale del 2003: fu in questa assise che prese avvio il processo per elaborare una RM per l’Istituto che ha coinvolto la maggioranza dei confratelli, nonché esperti in varie discipline. 

Nonostante alterne vicende, il processo ha senz’altro prodotto risultati positivi. 

Uno di essi – al di là di ciò che si è scritto o prodotto – è che molti confratelli hanno avuto modo di raccontarsi, di condividere le proprie esperienze e di ascoltare quello che altri facevano: il processo è stato quindi un esercizio di ascolto e di condivisione, un evento di comunità. Sarebbe un peccato che si perdessero l’entusiasmo e la volontà di comunità che ci hanno animato e, soprattutto, che si smarrisse il desiderio di incontrarci per parlare di noi, di quello che facciamo e di ciò che andrebbe fatto. 
Ma il processo ha anche aiutato a chiarire termini e problematiche, a far risaltare i dubbi e le perplessità, a vedere con onestà i nostri limiti e le nostre motivazioni: questioni confluite nel Capitolo del 2009 in cui riferimenti alla RM appaiono varie volte, in connessione a temi quali l’identità, la spiritualità, la formazione di base e la formazione permanente. La RM è stata, perciò, anche un evento di missione. 

Tutto questo lungo lavoro incominciato nel 2005 non sarebbe stato possibile senza il sostegno dei Consigli Generali e senza la passione, la dedizione e l’incoraggiamento di due segretari generali dell’evangelizzazione: p. Fernando Zolli e p. Enrique Rosich Vargas. A loro il nostro grazie di cuore e la nostra riconoscenza. Che il Signore li riempia di benedizioni e di entusiasmo. 

È nostro modesto desiderio che questo documento non solo ‘documenti’ chi siamo, ma sia strumento di formazione permanente e stimoli la riflessione personale, comunitaria e provinciale; che sia mezzo di confronto e criterio di programmazione per il nostro lavoro missionario e che “ravvivi la speranza che è in noi” e la passione per la missione.

La commissione per la Ratio Missionis

RACCONTANDOCI LA MISSIONE

“Pronti a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza” (1Pt 1, 3)

1. Atteggiamenti ed esperienze positive nel processo della Ratio Missionis 

1.1 Le sfide 

Viviamo in un momento di cambiamenti rapidi ed epocali: le sfide poste dalla globalizzazione, l’egemonia del neoliberismo e dell’economia di mercato, la cultura del consumismo, la violenza, la guerra e la povertà estrema, oltre alle trasformazioni nel campo scientifico-tecnico e nelle comunicazioni, portano al disorientamento e all’incertezza. Tutto questo sfida il nostro stile di vita e la nostra presenza missionaria. In questa epoca storica non ci è chiaro in che cosa consista la nostra missione e ciò provoca malessere e disagio nel nostro Istituto. 

Anche se ci manca un’abitudine alla riflessione per comprendere a fondo le nuove sfide e le nuove problematiche, si percepisce in noi un reale desiderio di trasformazione, una volontà di essere più rilevanti, incisivi ed efficaci con la nostra presenza e azione missionaria; si avverte un profondo desiderio di uno stile di pastorale specificatamente comboniano che approdi a riflessioni e valutazioni comuni in vista di una pastorale comune fatta nella continuità. 

Se, da una parte, si sente la necessità di avere chiari segni di identità in un mondo in cambiamento, dall’altra parte le difficoltà della missione non devono essere fonte di sconforto o di nostalgia per il passato ma occasione per vivere un presente pieno di opportunità.

1.2 Un desiderio di incontrarci e di fare il punto sulla nostra situazione
Il processo della Ratio Missionis (RM) è venuto incontro a questa aspirazione ed esigenza di cambiamento. Ha fatto emergere nella maggior parte di noi la volontà di camminare assieme, di incontrarci e raccontarci le nostre esperienze di missione, le nostre gioie e le difficoltà, e trovare risposte ai problemi della missione. È stato un tempo di grazia, un nuovo “kairòs” per l’Istituto, una fonte di rinnovamento come punto di partenza per il futuro della missione comboniana, un aiuto a scoprire e integrare i nuovi volti dell’Istituto e a dare vigore alla vita comunitaria infrangendo pregiudizi e aiutandoci nell’ascolto reciproco, a metterci in discussione e iniziare un processo di conversione. 

1.3 Un’esperienza di discernimento
Incontrarci ha favorito una lettura sapienziale del carisma e delle tradizioni comboniane, ci ha aiutato a discernere i segni dei tempi e i segni dei luoghi (cioè quei luoghi sociali, storici e culturali che sono contesti di rivelazione e di salvezza, luoghi dove Cristo si lascia incontrare); ci ha resi più attenti allo Spirito, tanto che si vorrebbe che la metodologia usata fosse praticata anche nelle varie assemblee e riunioni provinciali. 

1.4 Le attese
Da più parti si sente la necessità che il processo della RM non finisca negli scantinati della nostra storia e che il suo frutto non sia un semplice documento accanto ad altri che, alla fine, troverà spazio solo nelle nostre biblioteche, ma un’occasione di rinnovamento, anzi, di ‘rigenerazione’.

Se, da una parte, si desidera uno strumento visto come una guida in un momento di trapasso epocale, che ci aiuti a definire criteri comuni di evangelizzazione e le regole del nostro impegno pastorale a favore dei più poveri, dall’altra, si vorrebbe una RM flessibile, dinamica, che proponga linee generali e fondamentali della nostra identità e missione ma che lasci spazio alla sua contestualizzazione nei vari ambienti dove si lavora. 
2. Ambiti teologici

2.1 Una varietà di posizioni teologiche e aspetti problematici

Abbiamo un’identità comune che ci qualifica come Missionari Comboniani del Cuore di Gesù ma questa identità si esprime in una diversa sensibilità, modi di vita e comprensione della missione che appaiono spesso in tensione tra loro se non opposti. 

Oggi, nella missione comboniana, si trovano molti di quegli elementi che hanno caratterizzato la presenza comboniana nei vari periodi storici: il più delle volte questi aspetti della missione convivono ma senza una sintesi proficua. 

Accanto alle vie tradizionali della missione – per esempio la missione intesa come salvezza delle anime e plantatio ecclesiae con un forte accento sulla sacramentalizzazione, e una promozione umana concepita soprattutto come costruzione di opere religiose e sociali – si trovano altre modalità e atteggiamenti che rispondono ad una concezione della missione più variegata: missione come formazione di leader e di una Chiesa ministeriale in cui la comunità apostolica diventa mezzo essenziale di evangelizzazione – e ciò implica un concetto di Chiesa vista nell’ottica della comunione; missione espressa nel dialogo ecumenico e interreligioso; missione come impegno nel campo della giustizia, della riconciliazione e della pace sottolineando, in ciò, l’aspetto profetico della Chiesa stessa; e, infine, missione manifestata come atteggiamento di fiducia e apertura di cuore verso la gente, lasciandoci evangelizzare da essa.

Il concetto di missione ha già assunto delle dimensioni nuove, per cui si sente la necessità di contestualizzare il nostro specifico a fronte delle sfide e della nuova situazione storica, come i confratelli delle epoche passate hanno vissuto l’ideale missionario incarnandolo nel loro periodo storico: è necessario, perciò, ridefinire che cosa vogliano dire e che cosa comportino operativamente concetti come ad extra e ad gentes. 
Manca una seria riflessione sull’evangelizzazione e sarebbe necessario chiarire che cosa significhi l’espressione “popoli non sufficientemente evangelizzati”. Contestualizzare queste idee diventa, perciò, una priorità nelle nostre Circoscrizioni. 

Per questo la riflessione, lo studio sistematico e critico dell’evangelizzazione nell’Istituto e la definizione del modello di Chiesa che desideriamo promuovere diventano necessità impellenti e compito di contestualizzazione per le nostre Circoscrizioni. Anche se la missione e le modalità in cui essa si esprime devono essere multiformi e assumere la fisionomia del contesto in cui essa si svolge, sentiamo il bisogno che alcune dinamiche esprimano la nostra identità di Missionari Comboniani. 

2.2 Nuovi orizzonti e sbocchi teologici

L’espansione dell’Istituto in molte zone del mondo, a contatto con culture e popolazioni diverse e teologie differenti, ha fatto sì che sorgessero nuove sensibilità teologiche e interpretazioni del carisma originali. 

2.2.1 Gesù Cristo
Il Comboni ha sottolineato alcuni aspetti fondamentali del Mistero di Cristo: il Cuore di Gesù, Gesù Buon Pastore, il Gesù storico. In Comboni Gesù viene contemplato nel volto dell’essere umano più povero perché questo stesso povero, oggetto dell’amore di Cristo, sia ‘rigenerato’ in tutte le dimensioni della sua umanità. Ecco quindi che, per noi, contemplare Cristo nel volto sofferente dei più poveri significa fare ‘causa comune’ con loro e impegnarci per la loro liberazione integrale. Contestualizzare il Gesù della storia significa altresì cercare di incarnare la nostra spiritualità nei vari ambienti e ambiti socio-culturali in cui siamo. 

2.2.2 Criteri della missione
Nonostante si desideri specificare ulteriormente e contestualizzare i classici criteri della missione ad gentes, ad extra, ad pauperes, ad vitam – alcuni pongono in dubbio l’opportunità di adottare tali criteri missionari che sembrano rispondere più al passato della missione – si sta parimenti facendo strada un’interpretazione innovativa di tali principi.

La missione è andare al di là delle frontiere umane, andare verso i più lontani, coloro ai quali nessuno vuole andare. È la scelta della missione difficile1. Più che geografiche, le frontiere sono essenzialmente umane e spirituali, perché significa uscire da noi stessi, dai nostri criteri, dalle nostre strutture per andare a dimorare con i poveri e a condividere il loro destino; uscire, quindi, da una vita comoda per andare ad abitare in situazioni più vulnerabili, inserendoci nella realtà locale. Una missione fatta alla maniera di Gesù, che consegna tutta la sua vita perché i poveri abbiano la vita negata dal sistema; una missione di fedeltà al carisma e al Vangelo di Gesù, una missione che è manifestazione di amore compassionevole e che promuove gioia e semplicità di vita. Una missione, altresì, che si traduce nella ricerca della riconciliazione tra gruppi etnici divisi dalla guerra e dall’odio.

Oltretutto viviamo sempre più in ambiti e ambienti che sono culturalmente e religiosamente pluralisti (la presenza dell’Islam è una delle realtà più eclatanti); il nuovo criterio di missione si deve allora definire come presenza ‘inter gentes’. 

1 La discussione seguita all’uso del termine “missione difficile” ha mostrato il bisogno di elaborare ulteriormente questo concetto perché ad esso mancavano i criteri specifici che ne catalogassero il senso. Pensiamo, quindi, che tale concetto abbia bisogno di ulteriori specificazioni in sede di riflessione.
2.2.3 I poveri 

A fronte di una situazione di ingiustizia e in aperta contraddizione con una visione del mondo e una logica di mercato in cui la persona umana diventa forza lavoro da sfruttare, il ‘povero’ diventa luogo teologico e figura centrale nella missione, destinatario e portatore del Vangelo e del messaggio di liberazione. Si parla dunque di una chiara opzione per i più poveri dei poveri: gli indigeni, gli afro-discendenti, i contadini, le donne, gli abitanti delle squallide periferie delle grandi città, gli immigrati, i nomadi, i pigmei.

È a contatto con i poveri che la fisionomia della comunità comboniana cambia, assumendo l’aspetto di comunità fraterna con strutture semplici e mezzi poveri; vive la compassione di Gesù e l’opzione preferenziale per i poveri come manifestazione del Suo amore compassionevole e promuove un ambiente di gioia e semplicità di vita.
2.2.4 La Chiesa Popolo di Dio 
L’idea di Chiesa come Popolo di Dio, anche se non tematizzata, diventa sempre più centrale nella nostra percezione di Chiesa. Questo ha delle ricadute importanti sul nostro lavoro e sui nostri atteggiamenti: si vuole costruire, infatti, una Chiesa ministeriale e partecipativa in cui noi missionari non siamo protagonisti ma collaboratori; una Chiesa dove i laici non siano ridotti a semplici comparse e dove non predominino atteggiamenti clericali. Il motto ‘salvare l’Africa con l’Africa’ sottolinea la volontà di far sì che la gente diventi protagonista del proprio destino.

3. Elementi di identità comboniana

3.1 Spiritualità

3.1.1 Una spiritualità olistica
Pensiamo che in questo campo la prima cosa da fare sia distinguere tra ‘devozione’ e spiritualità. Il secondo termine indica un rapporto con Cristo e con la figura del Comboni che influenza il nostro mondo valoriale, gli atteggiamenti, le scelte e la prassi missionaria; più propriamente, spiritualità comboniana indica un modo di incarnare i ‘sentimenti di Cristo’ (Fil 2,5) come sono stati vissuti dal Comboni. Una spiritualità così intesa deve spontaneamente sfociare nella contemplazione, nel senso di capacità di scoprire il volto di Cristo nei sofferenti. Missione e contemplazione, spiritualità e prassi missionaria sono due aspetti complementari della stessa chiamata missionaria. 

Ci sono senz’altro elementi del carisma che sono presenti nella nostra vita, come il Comboni e i suoi ideali, Gesù Buon Pastore, il S. Cuore e la Croce, i cui effetti sono la passione per Dio e per i poveri. Ciò che qualifica la nostra identità, spiritualità e vocazione missionarie sono la fede in Gesù Cristo, il Comboni, la missione, la storia dell’Istituto. Si sente la necessità, inoltre, di approfondire, inculturare e re-interpretare il carisma, il piano del Comboni per il mondo d’oggi e la teologia del Cuore di Cristo nella sua dimensione di misericordia e di riconciliazione.

Naturalmente non esiste vera spiritualità senza uno sforzo di coltivare l’incontro con Dio nella Sacra Scrittura e nella preghiera; inoltre le fonti di ispirazione della nostra spiritualità sono gli Scritti del Comboni, la Regola di Vita, la Tradizione dell’Istituto. Anche la Formazione Permanente diventa uno strumento efficace di approfondimento spirituale. In questo mondo che sembra sfuggirci dobbiamo essere in atteggiamento di formazione permanente per darci degli strumenti di giudizio e saper distinguere i segni dei tempi e gli elementi essenziali del nostro essere da ciò che è transitorio. 

3.1.2 Croce, Martirio e ‘Presenza’
Il Martirio e la Croce sono dimensioni della nostra identità che hanno accompagnato il nostro lavoro missionario fin dagli inizi della missione: prima con il Comboni e, subito dopo la sua morte, durante la Mahdia in Sudan. Inoltre, il numero di confratelli uccisi, feriti, espulsi, imprigionati o semplicemente ammalatisi dopo esperienze sfibranti di missione, testimonia che il Martirio e la Croce fanno parte del nostro essere e sono una costante nel nostro lavoro missionario. Queste dimensioni sottolineano anche la nostra volontà di ‘essere presenti’, di ‘rimanere con’ la gente, soprattutto nei momenti difficili di guerre e in situazioni ardue, quando anche il nostro lavoro missionario sembra ‘inutile’ e ridotto a pura presenza. Senza nasconderci casi di infedeltà e forse anche di tradimento, ricordiamo con ammirazione i confratelli che, nelle aree di conflitto e di guerra, sono rimasti accanto al loro popolo partecipando alle sue incertezze, paure e difficoltà, ma infondendo alla loro gente coraggio e speranza. Martirio, Croce e Presenza ‘fino alla fine’ diventano elementi qualificanti del nostro essere Missionari Comboniani.

3.1.3 Aspetti problematici
Constatiamo, però, come la spiritualità comboniana, nonostante la consapevolezza delle dimensioni irrinunciabili di questa, faccia fatica a diventare elemento qualificante della vita missionaria. Se, da una parte, concordiamo sull’importanza di una sana vita spirituale, dall’altra, si denota come la nostra spiritualità sia debole e incerta e ciò comporti delle pesanti conseguenze. Conseguenze negative sono le lacune nella vita comunitaria e la debolezza del senso di appartenenza; il calo dello spirito di sacrificio, l’attenuazione dell’audacia carismatica, la mancanza di entusiasmo e la paura per una missione difficile. Oltretutto, si vive una certa schizofrenia tra il fare missione e la nostra dimensione di religiosi consacrati, tra fede e vita. Elementi fondamentali della nostra identità come il Cuore di Gesù nella dimensione di amore sponsale, appassionato e ardente verso la Chiesa, la gente e l’Istituto, hanno, nella pratica, un’attenzione marginale, e il carisma, in alcuni, è interpretato in maniera del tutto soggettiva per cui, dal punto di vista operativo, ogni scelta diventa giustificata e giustificabile. La questione non riguarda tanto la prassi dell’Istituto, che mantiene una sua identità spirituale, ma la pratica a livello personale, molto irregolare ed eterogenea. Un altro sintomo di spiritualità debole, in controtendenza con il mondo moderno in cui la gente è propensa ad aggregarsi attorno a proposte forti, è che noi accentuiamo la dispersione, la frammentarietà, e questo può portare ad impegni che esulano dal carisma comboniano2. 

2 A volte sembra che molti comboniani vadano alla ricerca di vitalità spirituale nei “movimenti spirituali” del nostro tempo. Questo potrebbe essere segno di una certa “debolezza” della nostra spiritualità, almeno nelle sue manifestazioni comunitarie. Alcuni sembrano cercare “vie personali” di spiritualità, sia individualmente sia partecipando alla vita di questi movimenti. Il Capitolo 2009 dice: “Talvolta, riduciamo la nostra spiritualità a un ritualismo religioso che non raggiunge il cuore della nostra vita missionaria. D’altra parte, senza una pratica concreta e costante, la fede finisce per spegnersi” (AC ’09, n. 17).

La 77° assemblea dei superiori maggiori degli Istituti Religiosi (maggio 2011), raccoglie alcuni “elementi di novità nelle nuove comunità”, che possono ispirare la vita delle comunità religiose. È importante ricordarli:

- una forte esperienza spirituale in contrapposizione a un mondo secolarizzato

- un forte vincolo di appartenenza

- austerità e radicalità evangelica, rompendo con il modello consumista e individualista

- centralità della figura del Fondatore e della leadership

- nuova autocoscienza ecclesiale: laicità e cattolicità, comunione e fedeltà

- flessibilità e agilità istituzionale

- forte senso di comunità e priorità della comunione sull’azione

- ardore missionario e uso dei Mezzi di Comunicazione Sociale.

(Cfr. Unione Superiori Generali, THEOS-LOGOS, identità e profezia. Teologia della vita consacrata oggi, maggio 2011, pp. 72-73).

3.2 Vita comunitaria

3.2.1 Cenacolo di Apostoli
Noi ci professiamo ‘cenacolo di apostoli’ per cui la comunità diviene il mezzo di evangelizzazione per eccellenza, soprattutto là dove una ‘evangelizzazione diretta’ è difficile. Più precisamente, ‘cenacolo di apostoli’ implica vivere la comunità come dono, considerarla come luogo di dialogo, discernimento, programmazione e valutazione; significa condividere la fede, potenziare le relazioni umane e mettere in pratica la correzione fraterna.

A questo scopo è importante elaborare un progetto comune che si esprime nella carta della comunità. In questo cenacolo di apostoli tutti hanno il loro posto: i sacerdoti come i fratelli che possono diventare segno e stimolo a formare comunità meno clericali; gli ammalati e gli anziani che sono una risorsa per la comunità e che la comunità stessa deve accompagnare. 

3.2.2 Internazionalità e Interculturalità
L’Istituto sta cambiando e ormai il futuro, se dobbiamo basarci sui dati statistici, appartiene ai confratelli che provengono dal Sud del mondo. Ci possono essere dei timori per l’apertura internazionale dell’Istituto ma siamo convinti che sia l’internazionalità sia l’interculturalità siano doni: le nostre comunità diventano sempre più internazionali e vogliamo che questo processo continui. 

3.2.3 Nuove forme di vita comunitaria 

Vogliamo sognare ‘cenacoli di apostoli’ aperti a nuove forme3 in cui laici, religiosi e religiose possano vivere una forma di vita in comune ispirata dal carisma del Comboni e dalla passione per l’annuncio. È altresì importante che la comunità si apra ad altre comunità della Circoscrizione e dell’Istituto partecipando agli incontri e lavorando in rete.
3 È una realtà nuova nel panorama comboniano che non abbiamo quasi mai affrontato seriamente ma che altri Istituti hanno già messo in pratica. La collaborazione è parimenti difficoltosa. Favorire una maggiore comunione e condivisione tra tutti i membri della realtà comboniana, fratelli, suore, padri, laici, secolari, diventa, perciò, fondamentale. Elementi che possono essere di aiuto: una maggiore conoscenza reciproca; una maggiore consultazione nelle attività; la possibilità di lavorare in iniziative comuni; superare preconcetti e pregiudizi; imparare ad apprezzarsi; favorire momenti di riconciliazione e guarigione di ferite ancora aperte; trovare modi di condivisione economica. 
3.2.4 L’esercizio dell’Autorità
Nel cenacolo di apostoli l’autorità viene esercitata come servizio e ciò richiede comprensione, ascolto, dialogo, correzione fraterna e aiuto che favoriscono l’identità comboniana e lo spirito di appartenenza, ma esige altresì coraggio profetico. 

Siamo convinti che la crisi di leadership e di autorità che condiziona il nostro Istituto a diversi livelli non faciliti una sana vita comunitaria. 

3.2.5 Strutture e mezzi economici e finanziari 

3.2.5.1 Strutture e beni immobili
Il rapporto con le strutture e il denaro è vitale se vogliamo essere testimoni credibili: bisogna rivedere le nostre strutture che devono essere improntate ad uno stile di vita sobrio4; sono quindi necessarie decisioni coraggiose, circa il mantenere o no certe strutture e l’apertura di altre. 

4 Alcuni vedono con preoccupazione il moltiplicarsi di raduni internazionali con risultati concreti apparentemente scarsi. Sarebbe il caso di riflettere su queste modalità di incontri, visto che le moderne tecnologie di comunicazione possono supplire a viaggi lunghi ed economicamente costosi. La nostra presenza in un territorio deve essere significativa soprattutto attraverso uno stile di vita semplice, ospitale, mettendo in questione anche alcune nostre strutture troppo grandi e costose. Si parla molto di evangelizzare la nostra economia, favorendo una giusta circolazione del denaro e un suo uso più trasparente e onesto. Da parte nostra, dobbiamo legare di più la fede alla vita, praticare maggiormente ciò che professiamo e predichiamo. 

3.2.5.2 Organizzazione amministrativa
Pensiamo che si debbano snellire le strutture centrali dell’Istituto che appare pesante, burocratico, centralizzato. 

3.2.5.3 Mezzi economici e finanziari
Per essere trasparenza del Regno, l’Istituto deve ‘evangelizzare’ l’economia e il modo con cui gestisce le sue risorse finanziarie. È quindi essenziale esercitare trasparenza etica circa l’uso di fondi destinati alla missione5. Ma è anche indispensabile che le Circoscrizioni comboniane lavorino per l’autosufficienza economica. Ognuno di noi, tuttavia, è chiamato ad evangelizzare il suo modo di vivere e di gestire i beni materiali di cui dispone.

5 Il Fondo Comune Totale dovrebbe essere un modo più comunitario per gestire le nostre risorse. Il FCT di una circoscrizione, infatti, è uno strumento per la gestione partecipata delle risorse economiche. Con questo Fondo si cerca di dare concretezza alla programmazione comunitaria e “perseguire obiettivi provinciali frutto di un discernimento comune” (AC ’03 n. 102).

Attraverso il FCT si vuole raggiungere un livello sempre maggiore di condivisione e fraternità, trasparenza ed equità, senso di appartenenza e responsabilità.
3.2.6 Aspetti problematici della vita comune
Vogliamo mettere in luce alcune dinamiche negative circa la nostra vita comunitaria. 

Non dobbiamo nasconderci che ci sia tensione tra vita comunitaria e apostolato, tra l’aspetto propriamente religioso e quello missionario: a volte la vita religiosa, con le sue dinamiche comunitarie, viene vissuta come un fardello che limita la nostra vita missionaria oppure viene semplicemente ignorata.

Individualismo, attivismo e protagonismo, superficialità di rapporti, poca comunicazione e, quindi, difficoltà a condividere esperienze sono elementi che bloccano la nostra vita comunitaria; essa, inoltre, diventa invivibile quando il numero stesso di confratelli è inadeguato a permettere una dinamica vita in comune6. 
6 Parlare di comunità più consistenti implica un importante cambio di prospettiva missionaria e metodologica, un cambio iniziato con la Regola di Vita nella quale si stabilì il principio che il comboniano evangelizza come comunità (RV n. 23). Diverse voci parlano oggi della necessità di dare più consistenza alle nostre comunità, per favorire una maggiore qualità di vita, visto che il mondo d’oggi chiede testimoni più che maestri. Le nostre comunità sono chiamate a trasformarsi in “laboratori” di quell’“altro mondo” che sogniamo ed annunciamo.

A volte, c’è tendenza ad isolarsi dalla gente, una mancanza di programmazione e di azioni comuni, una scarsa conoscenza e pratica della Regola di Vita; inoltre l’uso di fondi per iniziare e sostenere progetti personali diventa, per alcuni, pratica normale; ancora, mettiamo in evidenza un certo imborghesimento e uso dell’Istituto a scopi personali. Pecchiamo di un certo provincialismo di visione riguardo all’Istituto, conseguenza nefasta di una difficoltà a ‘pensare in grande’ al di là dei nostri angusti confini mentali e geografici, e di una conoscenza superficiale della storia passata e recente dell’Istituto stesso. 

4. Ambiti ed elementi di pastorale missionaria comboniana

4.1 La Chiesa locale

4.1.1 Una Chiesa locale protagonista
La Chiesa locale è soggetto di missione e di evangelizzazione. In molti ambienti, soprattutto in territori contrassegnati dall’assenza dello Stato e da un perdurante clima di insicurezza, la Chiesa diventa segno di speranza ed esercita un ruolo insostituibile nella vita sociale e nello sviluppo della comunità civile – soprattutto nel campo dell’educazione e della sanità. Notiamo con gioia che le giovani Chiese dell’Africa, dell’America Latina e dell’Asia vivono con entusiasmo ed esuberanza la propria fede. In questi continenti, la Chiesa locale cresce e si afferma. Il numero abbondante di vocazioni sacerdotali e religiose in diversi Paesi del Sud del mondo è indice di un particolare momento di grazia. Vogliamo sottolineare con gioia l’avverarsi del sogno del Comboni, di una Chiesa pienamente Africana, la ‘perla bruna’ che splende assieme alle altre ‘gemme celesti’ di cui è ornata la corona che cinge il ‘capo della Madre di Dio’. L’indizione del Secondo Sinodo dei Vescovi per l’Africa nell’arco di 15 anni è segno di sollecitudine della Chiesa universale nei confronti dell’Africa e del fatto che la Chiesa Africana stessa sta avendo un ruolo sempre più centrale nella Chiesa. 

4.1.2 La Chiesa locale e la nostra presenza
Crediamo che il nostro ruolo nelle Chiese locali in un mondo che cambia debba essere ri-definito. Il comboniano fa parte della Chiesa locale e con essa collabora e lavora in comunione, inserendosi nelle strutture diocesane. 

Inserzione e collaborazione implicano il fatto di non estraniarci e di non lavorare come se fossimo un’entità separata ma di coordinare il nostro lavoro con gli agenti pastorali presenti sul territorio. 

La necessaria inserzione nelle Chiese locali, però, deve essere adeguata alla nostra identità come missionari. Prima di tutto, siamo coscienti di poter dare un contributo alla Chiesa locale attraverso la nostra esperienza missionaria, ma allo stesso tempo sentiamo il dovere di animarla ad essere missionaria nel suo ambiente, senza che abbandoni il suo anelito ad uscire dai suoi confini per una missione ad gentes, ad impegnarsi nella missione universale, aiutandola a superare un certo ripiegamento su se stessa. 

Il nostro compito è, altresì, di dare un contribuito alla formazione dei leader, all’inculturazione del Vangelo, al dialogo tra i popoli e tra le varie etnie, all’incontro tra le religioni in particolare con l’Islam, e favorire la crescita dei ministeri ecclesiali. Pensiamo sia importante dare un contributo affinché le nostre Chiese locali, soprattutto nel Sud del mondo, diventino autonome finanziariamente. Crediamo anche di avere un ruolo profetico in questa Chiesa e, con rispetto e in tutta umiltà, vogliamo considerarci la sua coscienza critica facendo parlare, prima di tutto, la nostra vita totalmente dedicata al Regno di Dio.

4.1.3 Aspetti problematici 
Onestamente dobbiamo ammettere anche i nostri limiti e la tendenza a lavorare, in diversi casi, come se fossimo un corpo separato. Nel nostro lavoro, oltretutto, si è sottolineato spesso più l’aspetto sacramentale e poco quello profetico.

Un certo paternalismo, sia nella conduzione del lavoro pastorale e nell’amministrazione finanziaria che nell’avvio e gestione di progetti, ha impedito molte volte che la Chiesa diventasse veramente autonoma. Per questo la Chiesa locale sembra molto legata alle strutture e troppo dipendente dagli aiuti esterni. 

Si nota un certo rinchiudersi della Chiesa su se stessa, nella ricerca di soluzioni a problemi propri tarpando così le ali del suo slancio profetico e del suo dovere missionario, sia verso aree non evangelizzate all’interno dei suoi confini, sia ad extra. Ciò comporta una perdita di identità, rischia di suscitare divisioni all’interno delle Chiese e apre la porta al tribalismo, all’etnocentrismo e al nazionalismo. 

Un aspetto che è, allo stesso tempo, causa e conseguenza di un atteggiamento paternalistico, è un certo nostro pessimismo circa la capacità di sussistenza sia finanziaria che ministeriale della Chiesa stessa. 

Dobbiamo dolorosamente ammettere che esistono tensioni e pregiudizi tra missionari e clero locale e differenze marcate, se non proprio conflitti, tra noi e la gerarchia. Tutto ciò, a scapito di una credibile testimonianza del Vangelo. 

Non ci nascondiamo, parimenti, che esistono gravi casi di contro-testimonianza e di abusi nel clero e tra i religiosi che diventano fonte di scandalo per i fedeli. 

La sfida delle sette, la presenza e la crescita dell’Islam, il nomadismo religioso di molti fedeli cattolici denotano il desiderio di spiritualità della gente, la ‘sete’ di Dio e di parole di consolazione, ma anche un’evangelizzazione di facciata, una mancanza di leadership ecclesiale e un’attenzione eccessiva verso le strutture e la burocrazia che lascia inascoltato l’anelito spirituale della gente – e in questo, gli agenti pastorali non sono esenti da colpe. 

4.2 I laici 

Una delle realtà che ci interpella e chiede sempre più spazio nella Chiesa sono senz’altro i laici7. 
7 Nei nostri documenti si parla frequentemente di collaborazione con i laici. Ma poche volte si fanno le opportune distinzioni, col rischio di essere troppo generici e poco incisivi. 

- Ci sono, in primo luogo, i laici, membri delle comunità cristiane. Per noi è fondamentale un modello di Chiesa laicale, non clericale, dove i laici sono “membri” di una comunità e non “consumatori” di servizi religiosi. Il prete – o il religioso - non è il “padrone” della comunità cristiana, ma un servitore della stessa.

- Ci sono i laici-leader all’interno di queste comunità. Le comunità cristiane (di base) sono organizzate normalmente con leader laici (presidenti di comunità, catechisti, lettori, cantori, servitori di diverso segno…), che devono essere trattati con il rispetto personale che meritano e al cui servizio mettiamo la nostra preparazione e servizio di comunione, per aiutarli a formarsi sempre meglio.

- Ci sono i laici “professionisti”, che collaborano nelle diverse attività pastorali (membri della Chiesa e non): professori, segretarie, medici, operatori finanziari. Anche con loro siamo chiamati a stabilire relazioni mature di rispetto reciproco, di riconoscenza dei loro diritti di lavoro, etc.

- Ci sono i LMC, che condividono con noi spiritualità e zelo missionario, con i quali formiamo la “famiglia comboniana”, una famiglia che deve trovare nuovi modi di vita più ecclesiali e meno clericali.

Pensiamo che l’Istituto debba promuovere la partecipazione dei laici e, in generale, cercare la collaborazione con altri movimenti laicali. Il comboniano deve lavorare ‘in rete’, stabilendo un’efficace collaborazione con i laici, gli organismi, le istituzioni e i movimenti popolari, le associazioni che lavorano per la giustizia e la pace, individuando percorsi di comunione e impegno con la Chiesa locale e la società civile, finalizzati alla costruzione del Regno. È anche fondamentale, in una società e arena politica che tralasciano i valori del cristianesimo sociale giudicandoli assolutamente irrilevanti per la società, che si formino le coscienze dei laici soprattutto verso un impegno socio-politico e nella difesa dei diritti umani. 

Per molti di noi la visione di Chiesa appare ancora clericale e tendente ad accentrare ogni attività nelle mani del clero. Serve quindi un cambiamento di mentalità, in cui i laici non siano semplici impiegati ma collaboratori, come già si metteva in evidenza. L’atteggiamento saccente di certi ambienti clericali deve lasciare il posto all’umiltà di riconoscere la professionalità e il contributo qualificante dei laici. 

Collaborare con i laici, implica, nelle zone più povere, saper ‘dialogare’ con la loro realtà camminando al loro ritmo, pazientemente ma con amore e stima grandi, tralasciando coraggiosamente il tarlo del protagonismo che è l’opposto di una Chiesa di comunione. Dobbiamo continuamente ricordarci che il vero protagonista della missione è lo Spirito Santo.

Siamo convinti che il nostro carisma possa essere condiviso dai laici, anzi, che i laici stessi, come già Comboni aveva sognato, diventino manifestazione del carisma missionario e parte della famiglia comboniana8. 
Ecco quindi la necessità di iniziare nelle nostre Circoscrizioni il gruppo di Laici Missionari Comboniani, una realtà ancora ‘in nuce’ ma che deve diventare priorità nel nostro lavoro. 

8 L’espressione “famiglia comboniana” dev’essere ulteriormente approfondita e verificata. Nei documenti ufficiali si parla di collaborare con i membri della famiglia comboniana (AC ’09, n. 9.3) e di cooperare con la famiglia comboniana (AC ’09, n. 58.5). Tuttavia, se da una parte tutti siamo d’accordo di appartenere a questa famiglia che porta lo stesso nome, dall’altra la collaborazione è ancora piuttosto precaria e lasciata alla buona volontà di alcuni “pionieri”. È quindi necessario lavorare per creare una coscienza di famiglia, che è ancora allo stato embrionale. Non si vuole diminuire l’importanza del termine, ma sottolineare il lungo cammino che bisogna fare assieme per considerarci veramente tali: membri della stessa famiglia non solo a parole ma anche di fatto. La famiglia comboniana può essere più efficace e significativa se saprà recuperare lo spirito che ha animato Comboni nel suo progetto missionario. 

4.3 Cultura locale e inserzione

Come missionari ci sentiamo chiamati ad inserirci nelle culture 
locali in un dialogo fruttuoso con le religioni9 e le culture dei nostri popoli; il missionario è rispettoso della cultura locale, sa adattarsi ad un luogo e ad una mentalità diverse dalla sua, ha, verso il popolo e la sua cultura, sentimenti di stima e di empatia; è rispettoso dei cambiamenti in corso nella società e nella Chiesa. 
9 Il dialogo interreligioso è una delle più grandi sfide della missione. Il documento Dialogo e Annuncio del 1991 enumera 4 forme di dialogo: dialogo della vita, dialogo delle opere, dialogo degli scambi teologici e dell’esperienza religiosa (n. 332). Noi Comboniani siamo impegnati nel dialogo con l’Islam soprattutto con il centro ‘La Tenda di Abramo’ a N’Djamena (Tchad) e l’Istituto Dar Comboni al Cairo, in Egitto: l’Istituto si impegna nel dialogo teologico e nello scambio di esperienze religiose, oltre a dare corsi di introduzione all’Islam. Il dialogo interreligioso è una delle vie della missione, secondo l’enciclica Redemptoris Missio n. 55, che non contrasta “con l’annuncio del Cristo”, ma che deve comporsi con esso “nell' ambito della missione ad gentes”. È indubitabile, però, che esista una certa tensione tra l’annuncio di Gesù Cristo come unico mediatore di salvezza e la potenza salvifica di Dio che opera anche e attraverso le altre religioni; tra la Chiesa sacramento universale di salvezza e la salvezza di Dio che opera al di là dei confini visibili della Chiesa. Studiare come questa tensione possa essere risolta è compito dei teologi e fonte di non poche incomprensioni tra l’autorità ecclesiale e i teologi stessi. 

Per il comboniano, fare ‘causa comune’ con le persone del luogo in cui vive e lavora, esige questi atteggiamenti ma implica, allo stesso tempo, uno spirito critico e profetico, aperto ai segni dei tempi. 

Un dialogo fecondo con la realtà, le culture e le religioni come espressione del nostro essere missionari, è quindi necessario per trovare il nostro specifico all’interno delle società che sono cambiate e continuano a cambiare, ci stimola a trovare nuovi ‘linguaggi’ adatti ai tempi e ai luoghi e a diventare comprensibili per le donne e gli uomini della nostra epoca. 

Rispettare le diverse culture diventa un impegno non solo nelle Circoscrizioni del Sud del mondo ma anche in Europa in un momento in cui il Continente sperimenta un’affluenza di gente dal Sud. Le nostre comunità, che si sforzano di vivere l’internazionalità e l’interculturalità, possono diventare segno e strumento di dialogo in un mondo lacerato da divisioni.

Nel nostro sforzo di inserimento in questi nuovi mondi emergenti non possiamo limitarci alla sola buona volontà che, in fin dei conti, è ingenua e sterile, ma dobbiamo farci aiutare all’uso di strumenti scientifici per l’analisi della realtà in vista di una comprensione e di una metodologia efficace di intervento.

Ci sono lodevoli casi in cui il processo di inserzione è condotto in maniera seria e sistematica, attraverso una programmazione provinciale. 

4.3.1 Aspetti problematici 

Accanto alle luci ci sono anche delle ombre. 

Indiscutibilmente c’è tensione tra la provvisorietà del missionario e l’indispensabile inserimento nella cultura locale che implica, nello svolgersi del processo, una certa stabilità. Per motivi diversi, la provvisorietà e la precarietà sembrano essere diventate parte della mentalità odierna.

Questo fa sì che l’inserimento nella cultura e la conoscenza della lingua diventino un impegno più arduo che in passato.

L’insistenza di richiami da parte di Superiori di diverse Circoscrizioni sullo studio della lingua locale, fa intendere che da parte di alcuni non ci sia molto impegno in questo campo. Tuttavia anche a livello di coordinamento provinciale, si notano delle mancanze quando il periodo di studio della lingua e il graduale inserimento nella cultura locale sono lasciati alla buona volontà del singolo, che spesso si trova da solo ed è ‘ostaggio’ delle emergenze.

4.4 Nuovi orizzonti della Missione: nuovi areopaghi e modalità di lavoro missionario

Le varie situazioni in cui testimoniamo la nostra fede e la nostra speranza ci parlano di diversi ‘volti’ di Cristo, di diversi ‘luoghi teologici’ che ci sollecitano a cambiare e quindi ad adottare nuove modalità di missione.

È una sfida che ci impone di riqualificare il nostro lavoro. 
Mentre in passato, in Africa e America Latina, esso era soprattutto attuato in parrocchie tradizionali con un impegno nella prima evangelizzazione e criteri eminentemente geografici e il tipo di presenza in Europa orientato verso l’Animazione Missionaria ‘classica’, ora nuovi campi di impegno e una più grande diversificazione dei settori di servizio stanno emergendo. Ciò richiede senz’altro una maggior qualificazione e specializzazione: un impegno che sfida le nostre Circoscrizioni. 
Non solo siamo sollecitati a cambiare i nostri impegni ma le nuove sfide della missione ci sollecitano a modificare i nostri stili di vita10. 

10 Il Capitolo 2009 ha sottolineato più volte la necessità di riflettere sullo stile di vita delle nostre comunità (AC ’09, 7.4; 11.3). La nostra presenza in un territorio deve essere segno visibile che è possibile creare un’alternativa all’attuale sistema. Se sapremo vivere relazioni più profonde tra noi e praticare una carità realista e concreta, potremo essere coscienza critica per aiutare la gente ad aprire gli occhi e a fare scelte coraggiose. Ciò sarà possibile se sapremo farci compagni di viaggio di tutti coloro che si trovano ai margini della società, attraverso l’ascolto, la condivisione, la conoscenza reciproca. 

4.4.1 Il lavoro pastorale
La nostra priorità è la proclamazione della Parola e la formazione integrale della persona: l’evangelizzazione nel senso più ampio del termine è la nostra ragion d’essere. La nostra opzione preferenziale è per i più poveri tra i poveri: gli emarginati e gli esclusi a livello religioso, sociale e politico; la nostra preferenza va soprattutto a coloro che, tra i poveri, non conoscono Gesù Cristo e non hanno avuto accesso al Vangelo della giustizia e della pace. Ecco quindi che le categorie sia socio-economiche che religiose diventano criteri di identificazione dei ‘poveri’ e ‘abbandonati’ come li intendeva Comboni.
Pensiamo, quindi, che gli ambiti importanti della nostra pastorale missionaria siano vari nei diversi Continenti dove siamo presenti:

1) Situazioni di prima evangelizzazione, soprattutto in una pastorale specializzata e attenta ai gruppi e ambienti particolari (nomadi, pigmei, Islam, ambienti di periferia delle grandi città, immigrati, realtà delle grandi religioni in Asia, afro-discendenti, indigeni in America Latina). 

2) Tra i gruppi che necessitano della nostra presenza ci sono i giovani, molte volte in conflitto con le proposte di vita di una società in cambiamento; sono essi che sperimentano un senso di insicurezza e mancanza di prospettive future che li rendono vulnerabili ma che hanno pure un grande desiderio di cambiamento e un acuto senso critico verso proposte a buon mercato. 

3) La formazione dei leader e degli agenti pastorali. 

4) Vogliamo favorire il rispetto per le diversità culturali e il pluralismo nella Chiesa, secondo una sana teologia della Chiesa locale; favorire una pastorale di incontro e di dialogo e un lavoro che sostenga un serio impegno di inculturazione, nonché di studio dei simboli, degli usi e i costumi, della lingua e dei valori delle popolazioni con cui viviamo.

5) La creazione di comunità di base non solo nel Sud del mondo ma anche in Europa. 

6) Creare delle strutture pastorali secondo le necessità locali.

7) Vogliamo favorire la partecipazione dei laici e iniziare progetti e strutture che possano essere portati avanti dalla Chiesa locale; per questo devono essere evitati atteggiamenti di paternalismo sostenendo, invece, la collaborazione. 

8) Siamo per una Chiesa dove la ministerialità è riconosciuta e incoraggiata, sia a livello di Istituto – per esempio incoraggiando il fratello comboniano ad essere animatore della comunità e responsabile delle realtà sociali – sia nelle Chiesi locali. 

4.4.2 Giustizia e Pace e Riconciliazione
La promozione umana è parte della dimensione sociale dell’annuncio. Nella storia delle nostre missioni l’attività nel campo dello sviluppo è sempre stata presente dando un contributo notevole allo sviluppo sociale ed economico dei nostri popoli; pensiamo, prima di tutto, ai nostri contributi nel campo educativo e sanitario, nonché in quello etnolinguistico. 

Senza dimenticare i campi tradizionali di impegno, ora il nostro ministero si deve indirizzare verso altre dimensioni della promozione umana, nella fedeltà al carisma comboniano che predilige i gruppi umani più poveri e vulnerabili: 

- Formazione delle coscienze e della società: organizzando corsi di formazione, di informazione e sensibilizzazione nell’ambito della giustizia, della pace e della difesa dell’ambiente.

- Una chiara testimonianza profetica come affermazione del Regno, una testimonianza che promuove unità e comunione ma che si esprime anche nella denuncia di tutte le ingiustizie e le violazioni gravi dei diritti umani facendosi voce di chi non ha voce; una chiara denuncia di tutte le forme di razzismo, xenofobia, violenza e corruzione. 

- In un mondo lacerato da divisioni, il nostro ministero deve essere strumento di riconciliazione appoggiando iniziative per aiutare a risolvere tensioni e conflitti sia locali che regionali. 

Per realizzare tutte le dimensioni della promozione umana delineate precedentemente, la collaborazione con Organismi Internazionali (AEFJN, VIVAT…) per attività di lobbying e advocacy è fondamentale.

4.4.3 Animazione Missionaria e mass media
Tra i nuovi areopaghi verso cui si deve orientare la nostra attività missionaria, un posto speciale è riservato ai mezzi di comunicazione sociale e, tra questi, un posto speciale deve essere riservato ai mezzi digitali. 
I mezzi di comunicazione sociale devono diventare strumento di educazione sociale, di annuncio del Vangelo e di animazione missionaria. L’uso di questi mezzi è importante in un lavoro di formazione, informazione e denuncia e, di fatto, influenza l’opinione pubblica.

Se, da una parte, siamo coscienti che l’animazione missionaria sia una delle priorità nelle nostre Circoscrizioni e faccia parte del nostro compito missionario, siamo anche consapevoli che questo impegno prioritario debba essere ripensato e riqualificato dandogli nuovo impulso. 
In particolare nel continente europeo, il contatto e l’accompagnamento dei gruppi missionari deve essere uno degli strumenti di AM. Tuttavia le mutate situazioni in Europa ci chiedono di ristrutturare il nostro lavoro passando da un’Animazione Missionaria pura e semplice ad un’Azione Missionaria11 dove l’attenzione è diretta agli immigrati, alle situazioni di frontiera e alla GPIC.

11 La nuova relazione tra l’evangelizzazione e l’animazione missionaria, due dimensioni del carisma comboniano, è già descritta nel Capitolo ’97. È ormai chiaro che ogni evangelizzazione – in tutti i continenti – deve avere una componente di animazione missionaria che aiuti tutte le Chiese locali a mantenere sempre una tensione missionaria al suo interno e a superare le proprie frontiere geografiche, sociali, culturali e religiose. D’altra parte, ogni nostra attività di animazione missionaria deve essere evangelizzatrice, portando le persone e la Chiesa a un più profondo contatto col Vangelo di Gesù, un Vangelo di fraternità universale, che propone un modo di vita alternativo a quello imperante e che oggi non si può dare per scontato. 

Tutte le provincie comboniane stanno cercando di trovare modi per realizzare questa nuova visione della missione e dell’animazione missionaria. 
4.4.4 Formazione di Base
Anche la Formazione di Base e la Promozione Vocazionale sono attività la cui qualità deve essere rivista. 

Il problema che si pone nella Promozione Vocazionale è essenzialmente di metodo e di contenuti, cioè di come usare ‘linguaggi’ comprensibili che facilitino il contatto con le nuove generazioni che ‘respirano’ un clima culturale dove l’impegno a vita sembra impossibile. Le strutture e i ruoli di Promozione Vocazionale – che in alcune Circoscrizioni vengono chiamati i GIM – devono essere rivisti. 

Nella Formazione di Base sentiamo il bisogno di essere più esigenti con i candidati e di concentrarci sui valori e sugli elementi propri dell’identità comboniana come la dimensione di consacrazione a vita per la missione, il dono totale della vita per i più poveri e la disponibilità a uscire dai propri confini geografici e culturali. Queste dimensioni essenziali devono diventare anche criteri di discernimento. 

È necessario altresì rinnovare e unificare la nomina dei formatori nonché rivedere l’iter formativo e le strutture formative. 

4.4.5 Strutture di governo e collaborazione
In questo mondo che cambia a ritmo incessante riqualificare i nostri impegni, determinare le nostre scelte, avere la capacità di rispondere tempestivamente alle nuove sfide della missione e contestualizzare la nostra vita in comune adattandoci alla realtà di ogni Paese dove si è presenti, diventano compiti improrogabili. L’autorità dell’Istituto, a tutti i livelli, deve discernere, giudicare e agire sulla nostra missione e deve andare incontro a scelte anche dolorose che possono scontentare alcuni: formare realtà provinciali più ampie che non necessariamente coincidono con gli Stati nazionali12 sono compiti improrogabili; i tempi nuovi ci impongono di non rimandare la riqualificazione degli impegni sine die..
Per questo l’Istituto deve dotarsi di un Piano missionario che metta in luce scelte ed elementi irrinunciabili della missione comboniana13.

La complessità della missione, inoltre, ci invita a rivedere il sistema di rotazione in vista della missione stessa. Vanno particolarmente seguiti i confratelli che ritornano per un lavoro nelle Province d’origine: alcuni provano sensi di frustrazione e grosse difficoltà di inserimento in tale realtà.

12 L’accorpamento delle Circoscrizioni è stato uno dei temi del XVII Capitolo Generale (AC ’09 n. 128). L’accorpamento – che fa seguito alle difficoltà attuali di calo del personale e del conseguente insostenibile numero degli impegni – ha lo scopo di “assicurare il servizio missionario proprio dell’Istituto e per l’Istituto”. I problemi posti alla realizzazione di questo compito sono reali – del resto elencati dal Capitolo stesso – e la resistenza dei confratelli sembra parimenti forte. L’unificazione di Circoscrizioni impone di pensare il problema in maniera creativa: la possibilità di accorpamento non dovrebbe essere pensata solo nell’ottica di realtà geografico-nazionali, ma anche di attività e situazioni missionarie (per esempio tra coloro che operano con i popoli pastori, oppure tra i confratelli che lavorano nelle periferie delle grandi città). 

13 Da tempo si parla della necessità di “un piano comboniano”. Da una parte, il bisogno è chiaro e il XVII Capitolo Generale ha intitolato il suo documento finale: “Dal Piano di Comboni al piano dei comboniani”. D’altra parte, diversi esperti affermano che proprio ora, in questo tempo così “liquido”, è impossibile fare piani precisi. Si possono adottare alcuni principi e orientamenti, ma non è saggio fare dei piani troppo dettagliati. Bisogna certamente essere vigilanti e lavorare con una certa prospettiva di rotta che ci orienti nel futuro ma anche con flessibilità e adattabilità alle situazioni e alle persone.
Siamo convinti che favorire l’autonomia della Chiesa locale nei Paesi del Sud del mondo a livello economico, missionario e per ciò che riguarda l’autosufficienza del personale, sia un impegno irrinunciabile; per questo desideriamo che le missioni indipendenti da un punto di vista ministeriale, finanziario e missionario vengano consegnate14.

14 È un problema spinoso, soprattutto per i confratelli del Sud del Mondo che vedono nelle parrocchie finanziariamente autosufficienti, mezzi per sostenere attività provinciali e fonti di una certa autonomia finanziaria della Provincia. Decisioni di consegnare tali attività non possono avvenire senza un dialogo fecondo con i membri radicali della Provincia e attraverso un ascolto delle loro ragioni e diverse sensibilità.

La collaborazione nell’Istituto e con altre forze presenti nella società e nella Chiesa è richiesta dalla complessità delle società e della missione: è necessario quindi lavorare insieme ad altri Istituti, oltre che ad altri Organismi Internazionali suaccennati, nonché condividere e coordinare le attività nelle varie Circoscrizioni, soprattutto nell’Animazione Missionaria, la Formazione di base, la Giustizia e la Pace, i mezzi di comunicazione. È ugualmente importante che ci sia comunicazione tra il Consiglio Generale e le varie Circoscrizioni. Crediamo che siano necessari confratelli specializzati nei diversi ambiti delle nostre attività; ma siamo anche convinti che le specializzazioni debbano essere pianificate secondo le necessità delle Circoscrizioni. Ma la problematicità e l’evoluzione della missione necessitano di gruppi di riflessione teologica e della conoscenza dei documenti della Chiesa, nonché di un impegno costante di Formazione Permanente. È attraverso i gruppi di riflessione che dimensioni ancora inesplorate o appena abbozzate della nostra identità e lavoro missionario possono essere tematizzate e contestualizzate. 

4.4.6 Un nuovo stile di presenza 

Generalmente optiamo per le situazioni di frontiera, fedeli agli impegni presi soprattutto in zone difficili. È indice di vitalità missionaria e amore alla missione il fatto che molti comboniani vivano con generosità ed eroismo la loro vocazione, anche in situazione di conflitto, cercando di essere vicini alla gente. 

La missione, più che un ‘fare’, è narrare l’esperienza personale dell’incontro con Cristo. Si fa missione incontrando e condividendo soprattutto la vita di coloro che si trovano in situazioni di povertà e abbandono; una missione che è ascolto paziente, che infonde coraggio alla gente in tempi di crisi; una missione che si esplicita come dialogo e compassione; il missionario evangelizza attraverso la sua testimonianza di vita con una presenza umile, discreta e coraggiosa soprattutto in situazioni difficili.

Pensiamo che le comunità di inserzione15 in ambienti poveri e in situazioni di ‘frontiera’ diventino un modo per annunciare il Vangelo. 

Un nuovo stile di presenza non ci esime dal confronto con la nostra storia, anzi, conoscere e recuperare la memoria e la prassi del Comboni e dei comboniani, riferirci continuamente alla spiritualità del Gesù storico e dei valori missionari di Cristo Buon Pastore diventano un punto di riferimento nel modo di vivere il nostro carisma, attualizzandone la testimonianza.

15 Uno dei principi-base di metodologia comboniana è espressa nella frase di Comboni: “fare causa comune”, che è un modo di dire “inserzione”, un principio che i comboniani hanno cercato di seguire. L’ inserzione comporta diversi livelli:

- inserzione in un paese, che si tende ad adottare come proprio, imparandone la lingua e la cultura, ed interessandosi alla sua realtà politica ed economica.

- Inserzione in una Chiesa locale, assumendone la storia, le priorità e i piani pastorali, stabilendo anche una relazione affettiva con i suoi sacerdoti e leader laici.

- Inserzione in una comunità cristiana, accettando la sua storia, conoscendo i suoi membri, ascoltando le sue necessità e le sue priorità. Accogliendo i suoi doni…

- Inserzione nella comunità comboniana, a livello locale e provinciale, partecipando alla sua vita a tutti i livelli: umano, spirituale, organizzativo… Ultimamente, c’è una tendenza di metodologia missionaria e di pratica pastorale che parla d’inserzione come un modo di vivere e agire più vicini alle condizioni di vita del gruppo umano al quale siamo inviati come missionari. Naturalmente, la parola denota una tendenza, non una regola fissa o rigida, un sogno che parecchi comboniani condividono. Il principio “vivere vicino alla gente” deve essere interpretato e vissuto secondo le diverse realtà sociali, culturali e pastorali. Per esempio, in alcuni luoghi, il principio porta i comboniani a non usare mezzi propri di trasporto, mentre in altri luoghi quei mezzi sono imprescindibili… La decisione concreta deve essere comunque presa a livello locale, da coloro che vivono sul posto. Ma il principio resta: il missionario comboniano cerca non solo di “fare” causa comune con la gente (nel senso di “fare cose per la gente”), ma, nella misura del possibile, di condividere anche le condizioni di vita ed evitare strutture o mezzi che lo alienino dal popolo e dalle condizioni quotidiane di vita del popolo stesso. Il XVII Capitolo Generale ha voluto dare un segnale in questa direzione.
4.4.7 Aspetti problematici 

Spesso gli ideali e quello che vorremmo pianificare si scontrano con la nostra realtà. Il rischio è di fare una programmazione troppo ‘in grande’ ma senza un’adeguata e realistica accettazione di chi siamo. 

È indubbio che ci sia una flessione numerica nel nostro Istituto e che l’età media dei confratelli si stia alzando: questo pone problemi circa la disponibilità di personale attivo per la missione. Questa nostra povertà ci induce a rivedere la nostra riqualificazione degli impegni: scegliere situazioni di frontiera, essere disposti a partire come itinerario culturale, spirituale e geografico e fare causa comune con i poveri e gli esclusi devono essere organizzati in un piano pastorale elaborato a livello di Circoscrizione che tenga realisticamente conto delle forze disponibili. Lo squilibrio tra impegni e personale sta diventando acuto. Programmare tenendo conto della nostra realtà non equivale, però, a fare delle scelte di piccolo cabotaggio. 

Notiamo anche atteggiamenti negativi, comprensibili in questa epoca di trapasso, ma che certamente spengono l’entusiasmo per la missione: un certo pessimismo, soprattutto in Europa, circa l’Animazione Missionaria e Vocazionale; la paura del nuovo e la mancanza di coraggio, di saper investire in situazioni di frontiera e nei nuovi areopaghi; si preferisce, invece, una pastorale di manutenzione, ripetitiva, parrocchiale, troppo legata a strutture materiali e possibilità finanziarie; una missione, in breve, che non vuole pensare ‘il nuovo’ e rischiare decisioni profetiche. Si preferisce una pastorale rurale a quella urbana e spesso notiamo delle incomprensioni tra confratelli che lavorano nelle baraccopoli e quelli che operano nelle zone rurali. Molti di noi sembrano fermi al passato. 

Anche a livello di Istituto ci può essere un atteggiamento di chiusura e la tentazione di investire nelle strutture burocratiche: vorremmo invece che l’Istituto, accettando i cambiamenti in atto nel mondo, promuovesse il Regno attraverso scelte coraggiose. Non c’è – come già si è rilevato – un modello unico di evangelizzazione perché diversi sono i contesti della missione. Però ci sembra che in alcuni casi si preferisca un modello di missione che privilegia in modo univoco e ideologico la promozione umana16 minimizzando l’annuncio esplicito di Gesù Cristo che ne dà invece i parametri essenziali: così facendo si rischia di ridurre la missione a mero messianismo sociale.

16 Privilegiare l’azione sociale o la promozione umana non sembra basato solo su una pura scelta metodologica. Sono in gioco, infatti, differenti modi di comprendere la missione, la salvezza, la Chiesa e, soprattutto, il ruolo di Cristo come unico mediatore di salvezza. Giustamente Giovanni Paolo II nell’enciclica Redemptoris Missio metteva in evidenza questa problematica: “Eppure, anche a causa dei cambiamenti moderni e del diffondersi di nuove idee teologiche, alcuni si chiedono: È ancora attuale la missione tra i non cristiani? Non è forse sostituita dal dialogo interreligioso? Non è un suo obiettivo sufficiente la promozione umana? Il rispetto della coscienza e della libertà non esclude ogni proposta di conversione? Non ci si può salvare in qualsiasi religione? Perché quindi la missione?” (n. 4). Però il Papa aggiunge: “Il nostro tempo, con l'umanità in movimento e in ricerca, esige un rinnovato impulso nell'attività missionaria della Chiesa. Gli orizzonti e le possibilità della missione si allargano, e noi cristiani siamo sollecitati al coraggio apostolico, fondato sulla fiducia nello Spirito” (n. 30).

D’altra parte un altro pericolo è un’evangelizzazione disincarnata che non tiene conto di tutte le dimensioni dell’essere umano17. 

17 “[Il ruolo pubblico della Chiesa] si situa tra l’impegno immediato nella politica – che non rientra nelle competenze dirette della Chiesa – e il ripiegamento o l’evasione possibile in teorie teologiche e spirituali, che rischiano di costituire una fuga di fronte a una responsabilità concreta nella storia umana” (Africae Munus n. 17).
RILEGGENDO LA NOSTRA ESPERIENZA

“Sentinella, quanto resta della notte?” (Is 21,11)
1. Missione multi-polare
È indubbio, come rilevano i confratelli, che stiamo vivendo in un’epoca di grandi cambiamenti. Secondo il sociologo Z. Bauman, viviamo in una ‘società liquida’ in cui le forme sociali e le istituzioni non hanno tempo di costruirsi su basi solide e non possono porsi come termine di riferimento per le azioni umane e piani a lungo termine; così gli individui devono trovare altri modi per organizzare le loro vite: ciò che si richiede oggi è di essere flessibili e capaci di adattarsi. Si vive, perciò, nell’incertezza e nell’oscurità: la gente sembra aver perso di vista i grandi punti di riferimento (ciò che il filosofo J. F. Lyotard chiamava ‘meta-narrazioni’) e le linee direttrici del vivere sociale. 

Questo nostro secolo è definito da molti sociologi come ‘multi-polare’, in rapida e continua evoluzione. Così anche la missione comboniana sta diventando multi-polare e in continuo cambiamento, sia per i luoghi di impegno, le sfide e gli stili di missione, come per l’origine dei missionari. Tutto ciò ha evidenti conseguenze sul modo di concepire e vivere la missione oggi. 

In questo ‘mondo in fuga’ esistono tra noi Comboniani diversi atteggiamenti – circa la nostra vita e la nostra prassi missionaria – che la Ratio Missionis (RM) ha fatto intravedere sullo sfondo delle parole dette e scritte, anche se non li ha esplicitamente portati in superficie ed elaborati. Vi sono coloro, e sono la maggioranza, che vivono la loro missionarietà nelle contraddizioni e difficoltà del momento presente in maniera proattiva e propositiva, con fedeltà ed entusiasmo. Altri sembrano optare per posizioni estreme: la memoria di un passato glorioso – ricordato con nostalgia e rimpianti – si esprime nel desiderio di norme precise, strutture ‘solide’ e di un ambiente monoculturale; oppure si nota l’atteggiamento di chi tenta pericolose fughe in avanti, con l’impazienza di rompere con il passato e accettare acriticamente il nuovo. Ma esiste pure uno stato d’animo per così dire di ‘zona grigia’, di sottile insoddisfazione, disillusione e pessimismo che si riflette nella ripetitività dei gesti senza passione o nel ‘tirare i remi in barca’ di chi si sente sopraffatto da un mondo che sembra incomprensibile e in cui ormai crede di non trovare posto. Anche se non sono giunti ad un punto di rottura, questi atteggiamenti sembrano convivere nell’Istituto.
È probabilmente a motivo di questo periodo ‘critico’ che, nella RM, si domanda chiarezza di identità nella definizione di criteri comuni di evangelizzazione e di regole per il nostro impegno missionario, ma con la consapevolezza di vivere in un mondo complesso e sensibile alle diversità culturali, per cui l’inserzione in nuovi contesti – a cui corrispondono modalità diverse di intervento e di vita – è indispensabile.

Quindi l’interrogativo che si pongono i confratelli è: “come contestualizzare la missione mantenendo, al contempo, la nostra identità di missionari comboniani?”. Una domanda lecita che possiamo riformulare in questo modo: che cosa vuol dire essere missionari comboniani oggi? quali i compiti? quali gli atteggiamenti? come comprendere le interpellanze del mondo a cui dobbiamo rispondere? 

2. Aspetti portanti della vita missionaria
Dopo esserci ‘detti’ la missione, esserci raccontato che cosa facciamo, che cosa avremmo voluto fare, e dopo aver riconosciuto onestamente i nostri errori ci chiediamo se, nel raccontarci ‘chi siamo e cosa facciamo’, emergano degli assi portanti della nostra vita missionaria e del nostro lavoro che siano comuni sotto qualsiasi latitudine. Con i teologi Stephen B. Bevans, Roger P. Schroeder e Andrews F. Walls
 potremmo chiamarli ‘costanti’ o ‘continuità’ che definiscono, nonostante le differenze culturali e le diversità di impegni, il nostro essere e il nostro lavoro in questo tempo; qui le parole ‘costanti/continuità’ non sono prese nella loro portata diacronica
 dato da Bevans, Schroeder o Walls – che le interpretano come elementi stabili che definiscono le dimensioni essenziali della fede cristiana attraverso varie epoche missionarie – ma nel senso di atteggiamenti e dimensioni invariabili nei molteplici contesti missionari e che qualificano il nostro essere missionari. 

Sembrano esserci otto costanti che emergono dalle nostre esperienze: discernimento; dialogo/ascolto; contesto/contestualizzare; collaborazione; partecipazione; profezia; presenza/martirio; comunione. Queste dimensioni implicano nuovi modelli teologici che, anche se concettualmente non espressi, interessano l’ecclesiologia, la cristologia e la missione. 

Senza pretendere di presentarne una trattazione sistematica, vogliamo dare una spiegazione succinta – che a volte dà l’idea di essere eccessivamente schematica – ma anche sufficientemente chiara di tali costanti e dei paradigmi teologici, mettendone in evidenza le tematiche più rilevanti e le sfide. 
La scelta della bibliografia citata è volutamente ridotta: alcuni documenti della Direzione Generale attinenti al tema in questione; scritti dei Papi o dei dicasteri vaticani e alcune trattazioni teologiche. Questa scelta è stata fatta per non aumentare oltremodo la lunghezza del presente documento e per renderne più agevole la lettura. 
2.1 Discernimento 
Il discernimento come metodo di leggere la realtà e scoprirne i segni dei tempi e dei luoghi è stato avallato dal Capitolo del 2009: “Si assuma il discernimento, nella sua varietà di metodi, come strumento personale e comunitario per favorire, illuminati dalla fede, l’unione tra la Parola di Dio e la realtà; questo avvenga in particolare nei momenti di decisione durante i consigli di comunità e le assemblee ai diversi livelli” (n. 36). Potremmo dire che questo è stato uno dei frutti del processo di composizione della RM. 
2.1.1 Nuova visione della storia

Il discernimento, prima di essere un metodo di analisi, sottintende un modo di porsi di fronte alla realtà e alla storia: è assumerle come luoghi teologici e contesti dell’incontro tra Dio e l’uomo. È accettare la serietà dell’incarnazione in tutte le possibili ramificazioni. 

L’Incarnazione è prima di tutto un ‘dato’, un dono: è l’assunzione della realtà umana come propria da parte di Dio e modalità di incontro con l’uomo. Questa ‘temporalità’ di Dio diventa, poi, sfida e impegno per l’uomo stesso. Il Dio che si fa storia è paradigma fondante e ‘tipico’ del modo di essere cristiano che assume la storia, la realtà – con i propri limiti e le fragilità umane – come il contesto dove ‘si gioca’ tutto se stesso. Non nell’atemporalità del mito il cristiano si gioca la sua fede ma nelle contraddizioni di una realtà vissuta in profondità ma santificata dall’incarnazione di Dio. 
Il discernimento diventa, quindi, lettura sapienziale e profetica della realtà per scrutarla e scorgere in essa i segni dei tempi e dei luoghi, i kairoi, cioè quei segni positivi e quei germi di vita che stimolano il cambiamento: discernere è quindi ricercare insieme la presenza e la volontà di Dio per intervenire nella realtà “secondo i disegni di Dio” (Rom 8,27). È anticipare il futuro con uno sguardo vigile e attento sul presente che si traduce in scelte operative. È altresì evidente che questi segni, per essere tali, devono essere positivi ma anche illuminati dal Vangelo e avallati dal consenso della comunità e non, quindi, frutto di letture del tutto personali che, di fatto, sono solo tentativi di evasione. La comunità stessa diventa contesto e sfida di incarnazione. 
2.1.2 Attenzione ai segni dei tempi
I segni dei tempi hanno due particolarità: i segni dei tempi nel senso indicato dalla Gaudium et Spes (n. 4a, 11a) sono quegli eventi, richieste, aspirazioni degli uomini e delle donne che manifestano la presenza di Dio in una determinata epoca, ne mostrano le prospettive e ne qualificano la fisionomia; a tutto il popolo di Dio spetta il compito di discernerli. Accanto a questi segni di indole epocale e generale vi sono quei segni dei tempi di carattere ordinario che manifestano la volontà di Dio per i singoli, per una comunità ecclesiale, per un popolo, una provincia dell’Istituto o per l’Istituto stesso. È a quest’ultima accezione a cui spesso ci si riferisce. 
Sembra ormai un fatto assodato che il discernimento sia diventato – almeno nelle intenzioni – metodo di lettura della realtà sia a livello comunitario come di quello provinciale che di Istituto, anche se molto ancora resta da fare. Non è infrequente constatare che alcune scelte di programmazione non partano da un profondo discernimento della realtà – che, in sede di pianificazione, deve dialogare con i principi per giungere ad una proficua sintesi – ma che, al contrario, tali scelte siano conseguenze dell’applicazione diretta di principi alla realtà limitandone così la capacità di esprimere i segni dei tempi.

È altresì importante avere un ‘occhio penetrante’ ai fenomeni storici in corso in contesti particolari dove siamo presenti e discernervi i veri interrogativi della gente e le loro aspirazioni sottostanti che devono trasformarsi, poi, in scelte pastorali. Lo afferma con forza Benedetto XVI nell’esortazione apostolica Africae Munus, pur parlando del fenomeno delle sette in Africa: “Numerosi movimenti sincretisti e sette […] hanno visto la luce nel corso degli ultimi decenni. Talvolta è difficile discernere se siano di ispirazione autenticamente cristiana o siano semplicemente il frutto di un’infatuazione per un leader che pretende di avere dei doni eccezionali. […] La teologia e la pastorale della Chiesa devono individuare le cause di questo fenomeno non soltanto per arginare «l’emorragia» dei fedeli delle parrocchie verso di esse, ma anche per porre le basi di una risposta pastorale appropriata a fronte dell’attrazione che questi movimenti e sette esercitano su di essi. Ciò significa ancora una volta: evangelizzare in profondità l’anima africana” (n. 91). Qui il discernimento deve prima farsi ‘dialogo’ con la realtà.

Dialogo e discernimento sono due aspetti della medesima lettura sapienziale della realtà. 
2.2 Dialogo/ascolto
2.2.1 Atteggiamento fondamentale

I confratelli parlano di dialogo che viene esercitato in diversi ambiti: nella comunità, con le religioni e le culture, nelle Chiese cristiane, nell’esercizio dell’autorità, con la realtà (nei suoi fenomeni storici, culturali e sociali) e, infine, di dialogo praticato come metodo pastorale. Diversi settori che implicano forme di dialogo con modalità proprie a ciascuno. 
Il dialogo non è semplicemente un espediente tattico ma è l’atteggiamento fondamentale della Chiesa nella sua relazione con il mondo. “La Chiesa – afferma Paolo VI nell’enciclica Ecclesiam Suam – deve venire a dialogo col mondo in cui si trova a vivere. La Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa messaggio; la Chiesa si fa colloquio” (n. 67). È una dimensione indispensabile che si applica alle diverse dimensioni della vita: nella religione come nella politica, nella società come nelle contese tra i popoli, nelle istituzioni come nella relazione tra le persone.
La ragione del dialogo è, prima di tutto, teologica: è Dio che invita la persona, fin dal suo nascere, al dialogo con Lui (Gaudium et Spes n. 19). Ma vi è anche una ragione cristologica e cioè la convinzione che i ‘semi del Verbo’, le Sue tracce – quelli che di frequente si chiamano i valori del Regno – sono presenti in ogni circostanza culturale e storica. Dialogo implica, quindi, ascolto profondo, sincero e umile, un ascolto che si fa ‘discernimento’ perché scorge tracce di verità e della Verità nell’altro – ‘altro’ in quanto persona, fatto culturale, sociale oppure storico. “Non siamo in possesso di tutte le risposte – scrive il missionario e teologo David J. Bosch – e […] siamo pronti a vivere nel quadro della conoscenza penultima, […] consideriamo il nostro impegno nel dialogo e nella missione come un’avventura […] siamo disposti ad assumerci dei rischi e […] ci aspettiamo delle sorprese, man mano che lo Spirito ci condurrà ad una comprensione più piena. Ciò non equivale a scegliere l’agnosticismo ma l’umiltà. Si tratta però di un’audace umiltà – o di un’umile audacia […]”
. 

2.2.2 Sfide del dialogo

Dialogo, quindi, non significa optare per lo scetticismo e il relativismo, ma implica testimoniare le proprie convinzioni ascoltando, allo stesso tempo, le ragioni più profonde dell’altro. Ma nessuno può arrogarsi il diritto esclusivo di possedere la verità, anzi, è nell’incontro e nell’ascolto sincero del nostro vicino e del suo mondo che si possono scoprire nuovi aspetti della Verità e sfumature diverse di verità nelle loro manifestazioni storiche. 

Ci possono essere tre rischi che precludono gli esiti positivi del dialogo nelle relazioni interpersonali nelle nostre comunità, nei rapporti con la Chiesa locale o con la realtà socio-politica e culturale: l’autoritarismo di chi crede di possedere la verità e la impone agli altri; i pregiudizi che limitano un vero ascolto di discernimento e, infine, una posizione preconcetta e ideologica di lettura che impone un’interpretazione prefabbricata della realtà che, di fatto, la distorce. Pericoli ben presenti sia in sede di relazioni umane come di programmazione di impegni.

Tra le varie dimensioni del dialogo, quello interreligioso – soprattutto in presenza, in molte società, di una religione che sta diventando la catalizzatrice degli aneliti più profondi del popolo e la ragione di scelte sociopolitiche e anche economiche – è la grande sfida alla presenza missionaria nei prossimi anni. 

2.3 Contesto/contestualizzazione
2.3.1 Importanza del contesto

‘Contesto’ e ‘contestualizzazione’, in teologia, possono essere declinati in diverso modo: inculturazione, indigenizzazione, teologia della liberazione, teologia femminista ecc. 

Nel nostro Istituto tali parole interessano diversi settori della nostra vita: i campi di lavoro in cui vi è attenzione alle specificità socio-culturali dei popoli (pigmei, afro-discendenti, pastoralisti, baraccopoli ecc.); il processo di inserimento del missionario in una realtà culturale e sociale diversa dalla sua: in questo senso si parla di inserzione; la vita comune stessa è chiamata a contestualizzarsi nella realtà specifica di un luogo. La contestualizzazione coinvolge anche la forma di governo nell’Istituto nelle cui Circoscrizioni si riconoscono differenze importanti: si parla così di sussidiarietà, di continentalità, di collaborazione e coordinazione. Si sottolinea anche l’importanza di ‘incarnare’ il carisma nel mondo d’oggi. Naturalmente alcune asserzioni avrebbero bisogno di ulteriori elaborazioni e specificazioni, ma è innegabile che il contesto stia diventando una ‘costante’ nella riflessione dell’Istituto e criterio per alcune decisioni programmatiche. 

L’attenzione al contesto dice dell’importanza data ai processi storici, culturali, socio-economici e religiosi considerati nel loro specifico e nella loro portata di luoghi teologici. Questo interesse non è nato recentemente: già nel Capitolo del 1985 si parlava di ‘situazioni missionarie’ indicando, con ciò, sia gruppi di persone che situazioni sociali di conflitto a cui la nostra azione pastorale avrebbe dovuto indirizzarsi. 
Tuttavia, l’importanza data al contesto si è ulteriormente ampliata includendo non solo un metodo di lavoro dovuto a situazioni particolari, ma uno stile di presenza, modalità di vita comunitaria e forme di governo. 

2.3.2 Elementi comuni

Vi sono alcuni assunti della teologia contestuale nella sua forma di teologia della liberazione – o come presupposti di un modello di teologia contestuale chiamato ‘modello della prassi’
 – che, sebbene impliciti, sono parte della nostra prassi missionaria. Il primo è che l’interesse dato al contesto non è di semplice curiosità accademica ma è finalizzato ad intervenire in una situazione storica per trasformarla: l’enfasi è quindi sull’impegno o, usando un termine caro alla teologia della liberazione, sull’ortoprassi. Detto in altri termini, si è presenti in una data situazione, la si studia, la si comprende, ci si inserisce – nel senso più ampio del termine – per cambiarla conformandola al Vangelo di Cristo. Ma è vero anche il contrario, e cioè che il contesto trasforma la persona e il gruppo. È indubitabile, per esempio, che differenze di prospettiva teologica, di criteri di lavoro, di comprensione di governo dell’istituto o del modo di esercitare l’autorità esistano tra confratelli che lavorano in Europa come tra quelli che lavorano nelle Americhe o in Africa – senza contare le differenze tra i confratelli di diversa estrazione etnica. 

Un secondo importante elemento comune alla riflessione della teologia contestuale è che gli interlocutori privilegiati della prassi sono i poveri e gli emarginati; detto in altro modo, la scelta preferenziale della nostra azione, ma anche termine di riferimento delle nostre scelte di vita, sono ‘i più poveri e abbandonati’ intesi sia nella loro realtà socio-economica sia religiosa. In questa prospettiva trova la sua logica l’inserzione radicale del missionario e della comunità in un ambiente socialmente ed economicamente povero – anche se l’inserzione come processo di inserimento in una cultura e in un ambiente implica altre e più articolate coordinate oltre a quelle socio-economiche.

Detto questo, non ci nascondiamo le difficoltà e le sfide. Il rischio è di assolutizzare il contesto facendo diventare la propria esperienza il punto di riferimento e criterio di giudizio ultimo su altri contesti ed esperienze. Parimenti rischioso è arroccarsi nella difesa di una cultura particolare, considerata come sistema chiuso e statico oppure occultando o scusando comportamenti che con la cultura hanno poco da spartire. Ogni contesto – così come ogni esperienza, cultura o gruppo sociale – va passato al vaglio del giudizio critico che discerne secondo i valori del Vangelo, delle tradizioni comboniane e in uno spirito di dialogo aperto. Cioè il contesto e la cultura non possono essere assunti acriticamente come le uniche e fondamentali realtà. 

	Per la riflessione

- Quali sono le interpellanze, le domande di fondo (espresse e non) della gente nel contesto dove ci troviamo? Quali pensiamo siano le vere necessità della gente? 

- In quale modo pensiamo di rispondere a queste domande/necessità?

- Il discernimento è un metodo per leggere la realtà e discernere i segni dei tempi. Viene regolarmente praticato nella comunità come mezzo di programmazione? In quale modo viene fatto? Pensiamo che il particolare contesto dove la comunità/provincia si trovano diventi ambito di programmazione? 

- Ci sentiamo di affermare che il dialogo/ascolto sia l’atteggiamento fondamentale nei nostri rapporti con gli altri (operatori pastorali, Chiesa locale, altre religioni/Chiese ecc.)? 

- Quali sono le esperienze negative di mancanza di dialogo e quali quelle positive? Quali le motivazioni sottostanti per una mancanza di dialogo/ascolto sincero?




2.4 Collaborazione 

È fondamentale in un mondo complesso che richiede elevate specializzazioni e competenze; ma la collaborazione è altresì richiesta da una Chiesa di comunione, rispettosa dei carismi di ciascuno e dell’autonomia delle realtà temporali; una Chiesa, quindi, ministeriale e partecipativa. “Collaborare significa mettere la propria creatività, intelligenza ed energia insieme a quella degli altri per affrontare problemi di grande proporzioni e complessità” – affermava la lettera dei consigli generali dei tre Istituti Comboniani La giustizia come relazione che genera vita scritta nel 2000 (n. 32). 
2.4.1 Dimensione fondamentale della vita missionaria

I confratelli riconoscono che la collaborazione sia una delle dimensioni fondamentali del lavoro missionario; una collaborazione che investe diversi ambiti: la Chiesa locale, i movimenti laicali, gli organismi internazionali, altri Istituti missionari e religiosi e organizzazioni in seno alla Chiesa. Per ognuno di questi ambiti la collaborazione è declinata con finalità e dinamiche proprie: diversa è la collaborazione tra gli istituti religiosi negli organismi internazionali – che richiede attività di lobbying e advocacy per promuovere una causa particolare – dalla collaborazione richiesta in una Chiesa locale. 

Lo scopo della collaborazione non è di essere più efficienti e produttivi ma di dare priorità alla meta per cui si lavora cioè a Cristo e al suo Regno superando, così, le tensioni, i conflitti o le competizioni; altre motivazioni – magari come legittimi fini secondari più o meno consapevoli – diventano assolutamente privi di significato, come la ricerca di un accresciuto credito dell’istituzione, quel “maledetto egoismo religioso e fratesco” contro cui il Comboni si era scagliato. Il Comboni, infatti, sognava il lavoro missionario in Africa come una coordinata sinergia di tutte le forze della Chiesa, essenziale per la sua riuscita. 

Il protagonismo, l’individualismo, il clericalismo e l’attivismo superficiale sono malesseri che vanno a discapito della missione. “Il pensiero e gli avvenimenti contemporanei – sottolinea il documento Collaborazione per la missione scritto dagli Istituti Missionari Comboniani nel 2002 – ci provocano fortemente a identificare il volto odierno della missione nella capacità di comunione e di collaborazione” (n. 2). In una Chiesa di comunione, quindi, le differenze – di attitudini personali o di genere, le differenze di lavoro o di stili di intervento – diventano una ricchezza quando sono messe al servizio di un progetto comune: [il nostro essere donna o uomo] – ricorda il suaccennato documento Collaborazione per la missione – “ci apre alla reciprocità e complementarietà che si realizza sempre più nel conoscerci ed accettarci con apertura e maturità, nella messa in comune dei nostri doni” […] (n. 34).
Un aspetto della collaborazione oggi è la capacità di ‘lavorare in rete’ cioè collaborare usando le potenzialità del web, creando necessari legami e connessioni in un mondo diviso in settori sempre più specializzati ma che richiedono un alto grado di interdipendenza e collaborazione. 

2.5 Partecipazione
2.5.1 Due significati del termine

Il termine partecipazione indica, nella sociologia e nella scienza politica, il coinvolgimento della persona e del gruppo umano nella vita sociale e nei suoi orientamenti: è la persona che si inserisce attivamente nella vita sociale assumendosi responsabilmente i suoi obblighi; in un certo modo si può dire che diventa parte del corpo sociale (in un progressivo inserimento e coinvolgimento) mentre ne fa parte. In teologia, la parola assume un significato più profondo, che coinvolge la struttura ontologica della persona: il dono di Dio all’essere umano è di farlo partecipe della sua stessa vita trinitaria fondandone il suo vivere comune che si esprime nell’amore vicendevole e dando origine alla missione che si esplicita nella testimonianza; questo amore e missione sono il riflesso, appunto, della partecipazione alla vita di Dio. Quindi, due distinti significati con modalità diverse: nel primo è la persona che agisce inserendosi nella vita sociale, assumendone le responsabilità e gli oneri; nel secondo, partecipazione è essenzialmente un dono – la vita divina – a cui la persona è invitata a prendere parte ma di cui non può essere il detentore esclusivo. 
2.5.2 Dimensione solidale

Nella RM non esiste il concetto di ‘partecipazione’ esplicitamente elaborato. Pensiamo, però, che dalla lettura generale del testo e da ciò che alcune scelte racchiudono a livello motivazionale, esso possa esprimere due importanti modalità di vivere la missione e il carisma di Comboni. 

La prima accezione implica il “far causa comune” con i poveri, condividendone la vita e il destino; è “abitare nelle situazioni più vulnerabili”; è “rimanere con” i poveri anche nelle situazioni di violenza e di insicurezza, partecipando alla loro vita; ‘partecipare’ coinvolge anche il modo di porsi del missionario nella vita della Chiesa locale in cui egli non è il protagonista ma il collaboratore prendendo parte attivamente alla vita della Chiesa e alle sue scelte. È evidente che, in questo caso, l’accento è sul coinvolgimento del missionario che, inserendosi in un ambiente, in un popolo e in una Chiesa, partecipa ai suoi destini e alla sua vita; in questo senso partecipazione, l’essere e diventare parte, assume la dimensione della solidarietà.

È una dinamica assolutamente presente in Daniele Comboni, come dimostrano le sue parole nell’omelia in occasione della sua entrata a Khartoum come Vicario Apostolico nel 1873: “Assicuratevi che l'anima mia vi corrisponde un amore illimitato per tutti i tempi e per tutte le persone. Io ritorno fra voi per non mai più cessare d'essere vostro, e tutto al maggior vostro bene consacrato per sempre. Il giorno e la notte, il sole e la pioggia, mi troveranno egualmente e sempre pronto ai vostri spirituali bisogni: il ricco e il povero, il sano e l'infermo, il giovane e il vecchio, il padrone e il servo avranno sempre eguale accesso al mio cuore. Il vostro bene sarà il mio, e le vostre pene saranno pure le mie”. 
2.5.3 Dimensione laicale

Ma vi è un secondo significato. La RM afferma che il carisma deve essere condiviso con i laici – un’affermazione che il Capitolo del 2009 ha ripreso (n. 5.6c, 9.3) – anzi, che “i laici stessi diventino ‘manifestazione’ del carisma”. È un’affermazione che denota una più approfondita lettura del carisma, cioè la consapevolezza che il carisma di Comboni non viene semplicemente elargito in maniera munifica ad altri che non appartengano alle nostre famiglie religiose; i laici non sono solamente espressioni parziali del carisma e, tantomeno, esistono in maniera semplicemente funzionale alla missione. 

Il carisma di Comboni è, prima di tutto, un dono dello Spirito alla Chiesa che, come afferma la lettera del Consiglio Generale Laicato Missionario Comboniano del 1994, […] “va al di là degli attuali Istituti Comboniani che da esso nascono” (n. 11.3). È un carisma di cui nessuna famiglia comboniana può ritenersi detentrice e interprete esclusiva. È, anzi, un carisma che si esplicita e si dispiega nelle diverse modalità ministeriali, nella diversità delle culture e delle attitudini personali. Comboni, per dirla provocatoriamente, non appartiene a nessuno in modo esclusivo. Perciò il carisma non viene posseduto come ‘un di più o un di meno’, non viene suddiviso e spezzettato, ma viene partecipato, nel senso di un dono che viene offerto e a cui ognuno risponde secondo modalità ministeriali (oltre che caratteriali e culturali) proprie. “Vi sono laici e laiche – afferma la suaccennata lettera – che si sentono toccati, ispirati, contagiati dal carisma di Comboni nel loro cammino cristiano e apostolico e che perciò […] nascono anch’essi come vocazione missionaria specifica. Per cui Daniele Comboni appartiene anche a loro. Queste persone, vivendo da laici il carisma comboniano, lo arricchiscono e lo sviluppano nella dimensione laicale e secolare” (n. 11.3). La RM apre a nuove forme di vita comunitaria “in cui laici, religiosi e religiose possano vivere una forma di vita in comune ispirata dal carisma del Comboni e dalla passione per l’annuncio”. È un superamento della comunità religiosa tradizionale con la sua rigida divisione di genere e di fisionomia giuridica; al centro di questa nuova forma comunitaria, il carisma di Comboni e la sua passione per la missione. Sono queste nuove forme di vita comunitaria, basate sulla coscienza di partecipare all’unico carisma come vita nuova nello Spirito, fonte di ispirazione e di lavoro, che possono sprigionare nuove potenzialità e modalità di espressione del carisma stesso.

	Per la riflessione

- Quanto pensiamo che l’individualismo, il protagonismo e il clericalismo come atteggiamenti siano presenti e influiscano negativamente nei rapporti con gli altri e nello svolgimento di un proficuo lavoro pastorale? 

- Come valutiamo il livello di collaborazione nella comunità e nel lavoro pastorale? Quali sarebbero le ragioni che impediscono una vera collaborazione? Come superarle? 

- Se fare ‘causa comune con la gente’ è una dimensione essenziale della nostra presenza missionaria, pensiamo ci sia sufficiente sforzo per imparare la lingua e la cultura del popolo? Se la risposta è negativa, quali sono le ragioni?
- In che cosa consiste la nostra inserzione tra il popolo con cui ci troviamo a vivere? Quali aspetti pratici implica? 




2.6 Profezia 
Profezia è l’annuncio del Vangelo nella sua interezza: testimonianza di Cristo Via, Verità e Vita, giudizio critico contro ad ogni valore umano assolutizzato e ogni traviamento della verità e della giustizia, segno di contraddizione evangelica contro ogni struttura umana di potere fine a sé stessa; in altre parole, la profezia è una forma di memoria che, nella storia, indica alla comunità che l’assoluto è il Signore e il suo Regno. Ma la profezia riferita al ministero dell’autorità indica pure l’audacia di scelte contro-corrente che, nel discernimento dei segni dei tempi e dei luoghi, guida la comunità verso un più pieno compimento della volontà di Dio. 

2.6.1 Scelte profetiche

Secondo queste accezioni di profezia nella RM si toccano diversi ambiti: la Chiesa locale in cui la presenza missionaria diventa un monito a non ripiegarsi in sé stessa ma ad aprirsi al di là dei propri confini; la cultura verso cui si deve esercitare, oltre al rispetto e stima, un atteggiamento critico e profetico; la comunità stessa che, vivendo il dialogo, la compassione e l’interculturalità all’interno di essa, diventa segno profetico in un mondo lacerato; ancora, la profezia si esplicita nella denuncia dell’ingiustizia e nella promozione della comunione, della liberazione e della riconciliazione. La profezia viene esercitata nelle scelte di governo attraverso decisioni dolorose ma necessarie per rispondere alle sfide della missione, con il coraggio di investire non nelle strutture burocratiche ma nella missione. Infine, scelte profetiche si esprimono anche nell’audacia di tralasciare una pastorale di manutenzione, ripetitiva e parrocchiale verso situazioni di frontiera e nuovi areopaghi.
2.6.2 Dialogo profetico
La profezia, quindi, non è semplicemente una delle dimensioni del ministero missionario, ma la dimensione propria della missione come annuncio del Regno e giudizio su ogni potere mondano divinizzato. Ma se è vero che il dialogo, oltre alla profezia, è uno degli assi portanti della nostra esperienza missionaria e caratteristica essenziale della missione oggi, allora la profezia dovrebbe essenzialmente esercitarsi come dialogo profetico. Cioè il dialogo e l’ascolto – come atteggiamenti e capacità che sanno dirimere le questioni profonde dell’agire umano e le ragioni inespresse prima di diventare giudizio – della Chiesa locale, della cultura, della società o dei membri della comunità e dell’Istituto deve sempre accompagnarsi, anzi, in un certo modo precedere la profezia. Come affermano Bevans e Schroeder nel libro suaccennato: “Senza dialogo, senza la disponibilità a ‘lasciar perdere’ prima di ‘parlar chiaro’, la missione è semplicemente impossibile”
. Quando la profezia si fa denuncia ma senza dialogo questa diventa sterile, per non dire distruttiva; una profezia che non costruisce ma, al contrario, demolisce. Il dialogo che accompagna la profezia è un forte antidoto contro la tentazione all’intransigenza e al protagonismo; detto in altre parole, la verità deve sempre essere unita alla carità per non scadere nell’intolleranza e nel fondamentalismo. Ma l’amore, allo stesso tempo, deve essere accompagnato alla verità per darle orizzonte e consistenza storici. 
2.7 Presenza/Martirio
2.7.1 Donazione totale

La forma di ‘presenza’ che la RM sottolinea è il ‘fare causa comune’ con la gente, scegliere i poveri e condividerne il destino, è un ‘esserci’ non come momento temporaneo della propria vita ma come dimensione permanente. Questa accezione è molto simile alla parola ‘partecipazione’. Ma ciò che la differenzia – nel caso specifico della RM – è l’aspetto ‘martiriale’, come conseguenza estrema della solidarietà di destino e di vita. È una ‘presenza’ che testimonia la verità del Vangelo fino al limite di donare la propria vita in un abbandono totale ‘fino alla fine’ di ciò che si ama. È quindi una presenza che si fa ‘martirio’ come estremo segno d’amore per l’altro e per il Vangelo. ‘Presenza’ in questo significato è un termine analogo al vocabolo giovanneo ‘rimanere in’; questo termine, esprimendo l’immutabilità di Dio e la non transitorietà delle Sue promesse, ne sottolinea la fedeltà incondizionata al Suo popolo; ma esprime pure la partecipazione della vita di Cristo con il credente – e, in Cristo, con il Dio trinitario – in una mutua inabitazione che fonda una solidarietà di destino e di missione tra Cristo e il credente stesso: ‘rimanere in’ è inscindibilmente legato al ‘dare la vita per’, cioè alla donazione totale di sé stesso all’altro perché viva. 

2.7.2 Fedeltà ai “poveri e abbandonati”

Il binomio presenza/martirio è una dimensione che ha due possibili elementi distintivi: è l’atteggiamento di fedeltà incondizionata ai “poveri e abbandonati”, fino a negarsi e negare il proprio bisogno di autorealizzazione. È un atteggiamento che si configura altresì come elemento essenziale di spiritualità e alimenta uno stile di vita nella modalità “di vivere l’impegno missionario con l’umiltà e la disponibilità di tanti confratelli che stanno offrendo la loro vita per amore, senza fare rumore, senza fare notizia e consapevoli che passeranno alla storia senza lasciare grandi monumenti che li ricordino”
. Quando la RM asserisce la “nostra volontà di ‘essere presenti’, di ‘rimanere con’ la gente, soprattutto nei momenti difficili di guerre e in situazioni ardue, quando anche il nostro lavoro missionario sembra ‘inutile’ e ridotto a pura presenza”, sottolinea questo atteggiamento ‘martiriale’, di coinvolgimento totale fino all’ “abnegazione di se stessi, anche nelle piccole cose”, come afferma con convinzione il Comboni stesso. 

2.7.3 Fedeltà ai contesti missionari

Ma presenza/martirio sottolinea pure un secondo elemento, che coinvolge il lavoro propriamente pastorale portato avanti nella fedeltà al contesto e alle diverse situazioni missionarie in cui si opera: ambienti non cristiani, ostili ad ogni forma di predicazione; o contesti di prima evangelizzazione, tra popolazioni apparentemente refrattarie all’annuncio cristiano; oppure situazioni di ingiustizia e di forti squilibri sociali; o ancora, società impregnate di agnosticismo pratico e indifferentismo religioso ma che dolorosamente denotano una preoccupante perdita di speranza, una paura di affrontare il futuro, frammentarietà dell’esistenza, aumento della solitudine, delle divisioni e contrapposizioni
.
Tutti questi contesti missionari, e molti altri, esigono un indispensabile e realista adattamento di lavoro e di vita senza falsi idealismi, sconforti distruttivi o lamentele sterili che uccidono la passione missionaria e svalutano la forza della testimonianza. 

Ma ‘negarsi’ nella fedeltà al contesto significa pure “far sì che la gente diventi protagonista del proprio destino”. È proprio il contrario del protagonismo, dell’individualismo o del paternalismo. 

In questo ambito, presenza/martirio è la disponibilità di farsi ‘tutto a tutti’, secondo la famosa espressione dell’epistola ai Corinzi di Paolo: “[…] mi sono fatto tutto a tutti, per guadagnare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe con loro” (1Cor 9,22-23).
2.8 Comunione
2.8.1 Cenacolo di apostoli

‘Comunione’ è la dimensione propria di vivere la nostra vita ed esercitare il nostro ministero missionario
. È essenzialmente ‘evento teologico’, cioè dono di Dio che si incarna in una particolare comunità, dono che ha bisogno di ambiti e modalità concrete per esprimersi. 
Perciò si vive la comunione in due ambiti specifici: nella comunità comboniana e con le altre persone con cui si vive e si lavora (e con ciò si intendono i laici, i religiosi, il clero locale, la gerarchia della Chiesa locale, la gente in generale con cui veniamo a contatto nel nostro lavoro). 
La RM esplicita diverse possibilità di vivere e creare ‘comunione’ all’interno della comunità come all’esterno: si parla, quindi, di creare rapporti sinceri e costruttivi, di interculturalità, di autorità come servizio, dell’uso particolare dei mezzi finanziari che crea comunione, di apertura a nuove forme comunitarie, di correzione fraterna, di essere vicini alla gente, dialogo, riconciliazione… l’elenco potrebbe continuare perché tutta la RM è soffusa da questo anelito alla comunione. È, quindi, una comunione che si esprime in varie dinamiche e a diversi livelli di profondità. La missione è principalmente evento di comunione, come giustamente afferma la RM, per cui la missione è narrare l’esperienza personale dell’incontro con Cristo creando rapporti di comunione. 
2.8.2 Comunità missionaria

Ma ciò che sembra emergere dalla riflessione sono alcune specificità che la comunità comboniana assume nella dinamica di comunione vissuta al suo interno. Cioè quanto più la comunità vive le dinamiche essenziali della comunione – dialogo, riconciliazione, rispetto delle differenze, solidarietà ecc. – tanto più diventa missionaria e si configura come comunità profetica, comunità evangelizzatrice nella ‘classica’ espressione di ‘cenacolo di apostoli’ e comunità capace di creare comunione: tre segni distintivi della comunità che la caratterizzano, essenzialmente, come una comunità per la missione. 
La comunità, quindi, diventa segno sacramentale di comunione perché vive al suo interno ciò che proclama e lo comunica agli altri rendendolo credibile e fattibile: “La vita fraterna in comune – afferma il documento vaticano La vita fraterna in comunità – quale espressione dell'unione operata dall'amore di Dio, oltre a costituire una testimonianza essenziale per l’evangelizzazione, ha grande importanza per l'attività apostolica e per la sua finalità ultima. Da qui la forza di segno e di strumento della comunione fraterna della comunità religiosa. La comunione fraterna sta, infatti, all'inizio e alla fine dell'apostolato”
. 
È, però, una comunità che vive-nel-contesto. Cioè le modalità proprie della sua vita e di esercizio di lavoro dei suoi membri sono determinati dal contesto storico e culturale in cui vive (altra è la configurazione di una comunità inserita nelle baraccopoli – con le proprie esigenze di lavoro, di tempo, di scadenze, di problematiche ecc. – altra, quella di una inserita in un ambiente di prima evangelizzazione; ancora, configurazioni specifiche hanno le comunità locali che vivono in Africa diverse da quelle dell’America Latina). Ma è altresì una comunità-in-contesto perché la realtà dei suoi membri non è ideale ma bisognosa di continua autocritica e conversione: è quindi una comunità che, per essere credibile, dev’essere continuamente in stato di missione. 
2.8.3 Comunità interculturale

Uno dei temi più sentiti in questi anni – puntualmente sottolineato dalla RM – è quello dell’interculturalità a cui, in questa sede, possiamo solo accennare. Lo sforzo di formare comunità interculturali – che evita sia l’assorbimento del singolo nella cultura di maggioranza, sia il melting pot dove ognuno, pur collaborando con gli altri, non si incontra e non si fonde realmente nella comunità – è diretto allo scambio fecondo dei valori culturali propri di ciascuno che vengono assunti per dare vita ad una nuova fisionomia comunitaria. “Si parte dalla propria identità – afferma la lettera del Consiglio Generale L’interculturalità nella comunità comboniana – ma si vanno acquistando nuovi contenuti e valori per mezzo di un rapporto di dialogo e interdipendenza. Qualcuno la chiama ‘convivialità’ delle differenze”
. È una sfida difficile che coinvolge diversi ambiti dell’Istituto, oltre a quello della piccola comunità di missione – governo, formazione ed economia – ma sarà una delle più decisive nei prossimi anni. In un’epoca di antagonismi culturali, nazionali e religiosi una comunità che vive l’interculturalità come dono e sfida è un potente segno che ‘un altro mondo è possibile’. 
	Per la riflessione

- Quali sono gli atti veramente profetici che sono richiesti nella situazione e con il popolo dove ci troviamo a vivere? 

- In che modo dialogo e profezia coesistono nella situazione dove ci troviamo? Come esprimere una presenza missionaria che abbia le dimensioni del dialogo ma anche della profezia nella nostra situazione? 

- Quali atteggiamenti e comportamenti martiriali (a livello personale e comunitario) sono richiesti nella particolare situazione che ci troviamo a vivere? 

- Quando e come un sano desiderio di autorealizzazione è entrato in conflitto con richieste differenti di impegno missionario? Come è stato risolto questo conflitto? Con quali motivazioni? 
- Ci sono nella comunità rapporti sinceri, che aiutano a crescere e ad affrontare le situazioni difficili? 
- Pensiamo che la comunità sia vero soggetto nella programmazione del lavoro pastorale e della vita? C’è un desiderio di comunità con i collaboratori, la Chiesa locale e la gente?



3. Modelli Teologici
In senso generale, i ‘modelli’ in teologia sono immagini utilizzate in modo riflesso e critico per approfondire la comprensione teorica di una realtà, per es. Gesù Cristo o la Chiesa. Un modello che diventa dominante in una data epoca viene chiamato – secondo il teologo Avery Dulles – ‘paradigma’
. È importante sottolineare che un determinato modello non è verificabile/falsificabile secondo procedimenti scientifici ma è verificato nella pratica, cioè dalla sua capacità di condurre a vivere Cristo dentro la situazione culturale e sociale dell’epoca aiutando il cristiano ad affrontare i problemi attuali; un modello è, quindi, esaminato non attraverso abilità analitiche, ma secondo la presenza interiore dello Spirito Santo, vale a dire l’illuminazione interiore della grazia che permette al cristiano di discernere i valori e i limiti del modello stesso
. Il modello ha perciò uno scopo sia teorico che pratico. 
Ci domandiamo se esistono immagini di Chiesa o di Cristo considerate in maniera critica e riflessa che ci aiutano a vivere la nostra vita missionaria. La RM ci porta a concludere che una riflessione seria non esista o, potremmo aggiungere, che sia al massimo confinata a lavori di laurea ma che poi non hanno incidenza nella vita pratica; i gruppi di riflessione – vivamente raccomandati dai nostri documenti – non esistono, o la loro attività è molto ridotta, oppure, se sono veramente attivi, non hanno incidenza nella vita missionaria. L’ultima possibilità è probabilmente causata da uno scollamento tra leadership e gruppo di riflessione per cui le indicazioni di tale gruppo non vengono recepite e contestualizzate trasformandosi in scelte qualificate e decisioni pratiche di metodi o di contenuti missionari. 
Però ogni metodo missionario e scelta pastorale hanno, alla base, un modello – anche se inespresso e non articolato criticamente – di Chiesa, di missione o un’immagine di Gesù Cristo che giustifichi scelte di campo. 

3.1 Modelli di Chiesa 

3.1.1 Dimensioni della Chiesa 
Le ‘costanti’ che abbiamo sopra esposto e che qualificano il nostro essere missionari oggi indicano pure dimensioni della Chiesa: discernimento; dialogo/ascolto; collaborazione; partecipazione; profezia; presenza/martirio; comunione. La nostra pratica pastorale – elaborata nella RM – ne specifica altre: una Chiesa senza frontiere, fatta di piccole comunità cristiane, dove i laici sono protagonisti; una Chiesa con liturgia e pratica pastorale inculturate, con autonomia di leadership e finanziaria, aperta alla missione oltre le proprie frontiere, promotrice di giustizia, pace e riconciliazione; una Chiesa ministeriale e partecipativa, soggetto di missione ed evangelizzazione. 
Alcune dimensioni suaccennate ci indicano, in maniera molto generale, alcuni modelli di Chiesa prevalenti nel nostro lavoro. Ci domandiamo, tuttavia, se potremmo trovarne alcuni che possano, in un certo modo, contenere e giustificare i vari elementi suaccennati, che ci aiutino a spiegare la nostra azione pastorale e ne guidino la pratica. 
Esponendo i diversi modelli e per coglierne appieno le implicazioni, il teologo A. Dulles pone tre domande: su cosa si basano i rapporti d’unione della Chiesa? Quali sono i beneficiari della sua missione? Quale ne è lo scopo? Ognuno dei cinque modelli analizzati da Dulles comporta, evidentemente, sviluppi diversi in risposta a tali domande
. 
Nel nostro caso, potremmo invece invertire il procedimento: partire da tali domande tenendo conto delle dimensioni suaccennate per pervenire, in un secondo momento, a configurare alcuni modelli di Chiesa che diano ragione delle dimensioni rilevate. 

La prima domanda chiede quali siano i legami d’unione della Chiesa. Il legame primario di comunione è la fede nel Vangelo e il riconoscimento dei carismi; ma pure importanti sono i rapporti interpersonali, il dialogo, il senso di reciproca fraternità e condivisione e relazioni basate sul riconoscimento degli elementi culturali di un popolo. 
I beneficiari dell’azione della Chiesa sono, sì, i cristiani, ma anche tutte le persone – al di là della propria appartenenza etnica o religiosa – soprattutto i più poveri, coloro che hanno bisogno di una parola di consolazione e chiedono giustizia e bramano la riconciliazione.
Infine, lo scopo è annunciare il Vangelo, formare comunità cristiane mature e la costruzione del Regno di Dio – orizzonte ultimo della Chiesa e della missione – attraverso un’azione di promozione umana, di azioni e parole profetiche e nel discernimento dei segni dei tempi.
3.1.2 Elementi specifici dei modelli di Chiesa 

Con tali risposte possiamo identificare i modelli di Chiesa che fanno da riferimenti teorici a tutte le varie dimensioni. I modelli sembrano essere principalmente tre: Chiesa Comunione/Popolo di Dio; Chiesa messaggera del Vangelo; Chiesa a servizio del mondo e del Regno di Dio. Ciascuna dimensione, in ognuno dei modelli, partecipa a gradi diversi di profondità. Nella Chiesa Comunione/Popolo di Dio si accentueranno maggiormente l’elemento carismatico, la fede e la carità, la collaborazione con i laici, i ministeri, il dialogo e la comunione intraecclesiale, l’inculturazione; nella Chiesa messaggera del Vangelo, la fede come risposta alla proclamazione del Vangelo, la formazione di piccole comunità cristiane, l’annuncio del Vangelo ma anche l’inculturazione e il dialogo con le religioni; nella Chiesa serva, si evidenzieranno soprattutto la fraternità che lega tutte le persone al di là della loro appartenenza etnica o religiosa, l’azione a vantaggio dei poveri, la profezia, la giustizia, il discernimento dei segni dei tempi e il Regno di Dio come quadro di riferimento della propria azione. 
Il modello Chiesa come Istituzione non sembra essere rilevante nella pratica pastorale – anche se la missione intesa come salvezza delle anime e plantatio ecclesiae, intesa in un certo modo, potrebbe riferirsi a questo modello. Sembra più logico pensare che alcune dimensioni di evangelizzazione sopravvivano insieme ad altre più attinenti ai nuovi sviluppi della missione. 
È interessante notare che le intuizioni carismatiche del Comboni – cenacolo di apostoli, la passione per i più poveri e abbandonati, salvare l’Africa con l’Africa, il superamento di una prospettiva ristretta e provinciale dell’evangelizzazione – rafforzano un lavoro pastorale che dei modelli suesposti, per quanto irriflessi, è l’esplicitazione pratica. 
Ma ci sembra pure di rilevare che un dato modello possa essere più accentuato di altri nei vari contesti: la Chiesa messaggera del Vangelo può essere il modello prevalente (ma non esclusivo) in zone di prima evangelizzazione (Europa, Africa, Asia) mentre il modello della Chiesa serva preminente in America Latina; Chiesa comunione, invece, potrebbe essere prioritaria in presenza di vivaci comunità cristiane nei vari continenti. Ancora una volta, è il contesto che ‘costruisce’ le specificità di vita e di lavoro. 
3.2 I ‘volti’ di Cristo
3.2.1 Dimensione storica
I pochi accenni della RM sulla persona e l’opera di Gesù Cristo non ci permettono di presentarne un’ermeneutica sufficientemente completa e affermare con il sostegno di dati come i confratelli vivano la fede in Gesù Cristo nella loro spiritualità e quali dimensioni dell’evento-Cristo siano rilevanti nella predicazione o nella riflessione. Pensiamo che i confratelli dell’America Latina abbiano approfondito di più il tema dell’evento-Cristo e la sua rilevanza nella società e nella storia di quel continente. 

Facendo una lettura della RM secondo una prospettiva cristologica ci sembra di rilevare alcune tendenze importanti riguardo alla persona di Cristo, al significato della salvezza e al rapporto tra Cristo e le varie proposte di salvezza delle religioni. 
Il primo dato è la dimensione storica della riflessione sulla persona di Gesù Cristo attraverso immagini molto spesso mutuate dalla teologia della liberazione. È un Cristo che si identifica, parlando in termini analogici, con i poveri e che cammina con loro partecipando al loro destino. È pertanto il volto di Cristo povero e sofferente che appare preminente; un Cristo crocifisso, che partecipa dei destini dei crocifissi della storia; secondo la terminologia del Comboni: un Cristo dal Cuore trafitto. Un tipo di cristologia che si gioca nella storia, nelle sue contraddizioni e ingiustizie, una cristologia che potremmo chiamare con le dovute cautele, dal basso. Ma è anche un Cristo che, nella storia, è venuto a liberare i poveri: è il volto di Cristo liberatore che è spesso sottolineato, il volto del Buon Pastore che dona la sua vita perché gli altri abbiano la vita in abbondanza. 
3.2.2 Cristologia esistenziale

La Salvezza, considerata in questa prospettiva, non è confinata in un al di là etereo e astorico ma è liberazione integrale, che investe tutte le dimensioni della persona umana (sociale, economica, politica e spirituale): una liberazione che è ‘rigenerazione’ nel senso dato dal Comboni, cioè di vera ‘promozione’ umana e cristiana. Ma è anche una liberazione/salvezza che ri-costruisce e rafforza i rapporti nella comunità – quindi non semplicemente di stampo individualista – una salvezza che cerca e crea riconciliazione. È una cristologia, altresì, che diventa provocazione e sfida nella vita personale e che si traduce in missione come scelta preferenziale dei poveri, missione come evento di comunione e compito di liberazione. Una cristologia, quindi, esistenziale, riflessa in modo eccellente nelle parole del documento dei Vescovi dell’America Latina riuniti ad Aparecida nel 2007: “La nostra fede proclama che ‘Gesù Cristo è il volto umano di Dio e il volto divino dell’ uomo’. Perciò l’opzione preferenziale per i poveri è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è fatto povero per noi, per arricchirci con la sua povertà. Questa opzione nasce dalla nostra fede in Gesù Cristo, il Dio fatto uomo, che si è fatto nostro fratello (Ebr 2, 11-12)” (n. 392). 

Questo tipo di cristologia dal basso, esistenziale, necessariamente attenta allo Spirito di Dio che opera nella storia e nelle culture e che fa del dialogo la dimensione principale delle relazioni con il mondo, è una cristologia che sembra avere una prospettiva inclusiva: mentre proclama l’unicità della salvezza di Cristo, vede ‘elementi di grazia e verità’ e ‘semi del Verbo’ (Ad Gentes n. 9, 11, 15) nelle altre tradizioni religiose. In esse il mistero di salvezza in Cristo è presente e opera attraverso lo Spirito Santo. Come si è sottolineato, questa cristologia è più vissuta che criticamente riflessa e alcune idee-base di questa cristologia sono desunte induttivamente interpretando la RM nel suo insieme più che da precise elaborazioni teologiche. Certo, non si pretendono volumi di teologia sistematica, però ci sembra che l’assenza di riflessione o il frazionamento della riflessione storico/teologica stessa in tanti lavori che rimangono produzioni individuali e autoreferenziali nel loro scopo, siano incapaci di diventare stimolo a pensare e a vivere una missione ancorata all’oggi del mondo.

3.3 Nuove prospettive di missione 

3.3.1 Nuovi concetti di missione

La RM sottolinea che l’oggi della missione ci pone delle esigenze e delle sfide: affrontare uno studio sistematico dell’evangelizzazione, ridefinire i concetti di ad extra e ad gentes e le loro implicazioni teoriche e pratiche e chiarire l’espressione contenuta nella Regola di Vita n. 13 “popoli non sufficientemente evangelizzati”. Sono sfide che hanno delle ricadute nella pratica missionaria e che, pertanto, richiedono un costante impegno di contestualizzazione. Siamo arrivati alla conclusione che oggi niente è semplice e formule definite che ci diano sicurezza in un mondo che cambia non esistono; esiste invece la fatica della ricerca, dello studio, del mettersi in discussione, del discernimento comunitario e di scelte a volte dolorose ma necessarie
. 
Più che di soluzioni, parliamo quindi di prospettive missionarie emergenti e come queste ci obblighino a ripensare la missione. 

I termini “ad gentes, ad extra, ad pauperes, ad vitam” sembrano ormai superati dalla nuova realtà missionaria: oggi i missionari provengono da tutte le culture e dalle Chiese anticamente considerate “di missione”. Il Capitolo Generale del 2009 usa le seguenti espressioni: “consacrati e inviati ad evangelizzare (ad gentes)”, “uscire dall’ambito ristretto dei nostri confini culturali per aprirci a tutto il mondo (ad extra)”, “spendere la vita al suo servizio [della proclamazione del Vangelo] (ad vitam)” (n. 5.1a,b) e “privilegiamo i popoli e i gruppi più bisognosi a livello di fede e di condizioni di esistenza” (ad pauperes) (5.4a). Naturalmente, la difficoltà nella terminologia mostra una difficoltà più profonda nei concetti di missiologia. Per noi esiste la difficoltà di esprimere “lo specifico comboniano” in poche parole. È probabilmente necessario trovare un nuovo linguaggio che esprima la realtà della missione multi-polare, in cui i missionari non vanno dal ‘centro’ alle ‘periferie’, ma operano nel mondo ‘trasversalmente’, superando definitivamente un paradigma missionario legato all’Occidente e a all’esperienza coloniale. 
3.3.2 Nuova prima evangelizzazione

È un dato di fatto che l’orizzonte geografico del termine prima evangelizzazione è in corso di ripensamento. È innegabile che l’Istituto sia sorto per la prima evangelizzazione in Africa. Ma la differenza tra l’Africa di Comboni (con meno di un milione di cattolici, senza sacerdoti o vescovi locali) e l’Africa di oggi (170 milioni di cattolici, decine di migliaia di preti, 600 vescovi, abbondanti vocazioni alla vita consacrata…) è abissale, anche se continuano ad esistere situazioni di prima evangelizzazione e di estrema necessità sociale. Comboni ha saputo vedere la sfida della prima evangelizzazione nel suo tempo. Quindi ci domandiamo: dove si trovano, oggi, queste sfide? Certamente in alcuni luoghi dell’Africa e dell’Asia. Ma ormai è chiaro che ci siano sfide di prima evangelizzazione anche in Europa e Nord America. I nuovi areopaghi, in Europa e nell’America del Nord, si trovano nelle periferie delle grandi città dove arrivano milioni di persone da tutto il mondo (migranti), con culture e religioni differenti, in cerca di nuove possibilità di vita economica, ma anche alla ricerca di nuovi modi di vivere le dimensioni culturali e religiose (cioè il senso globale della vita). Senza dubbio ci sono nel mondo globalizzato d’oggi nuove situazioni umane che hanno fame di Vangelo, di Buona Notizia, di una “prima evangelizzazione”: in questo senso si potrebbe parlare di una nuova prima evangelizzazione anche là dove fino a non molto tempo fa la società era considerata cristiana. Nell’incontro delle Provincie europee a Pesaro nel febbraio del 2012 si è constatato che, di fronte ad un’Europa dei mercati finanziari, delle nuove tecnologie, del rifiuto degli stranieri, della globalizzazione che produce ‘vite di scarto’, come comboniani siamo chiamati ad entrare nel processo della nuova evangelizzazione in comunione con la Chiesa locale e in piena fedeltà al nostro carisma che privilegia i più poveri dei poveri.

Ma qui sorgono una domanda e una sfida: dovremmo aprirci a queste nuove situazioni o rimanere nelle tradizionali situazioni di prima evangelizzazione in Africa?

Siamo quindi in quel momento di incertezza dove le vecchie sicurezze e i termini che sostenevano la nostra pratica missionaria sono scomparsi o stanno ormai scomparendo e facciamo fatica a delinearne di nuovi. Ormai i confini (geografici, culturali, sociali o religiosi) diventano sempre più evanescenti. “L’epoca inaugurata con la costruzione della muraglia cinese o del vallo di Adriano e conclusasi con il muro di Berlino – sostiene il sociologo Zygmunt Bauman – è finita per sempre. In questo spazio planetario globale non è più possibile tracciare un confine dietro il quale ci si possa sentire realmente e totalmente al sicuro […]. Alla luce della nostra interdipendenza la ‘solidarietà del destino’ non è una questione di scelta”
. Nonostante i vani tentativi dei vari fondamentalismi, non è più possibile disegnare confini netti e ormai dovunque (che questo ‘dovunque’ sia geografico o semplicemente ‘virtuale’ non importa) gente di diversa provenienza culturale, economica e religiosa vive a stretto contatto facendo sorgere nuovi paradigmi culturali e alimentando una tendenza al ‘nomadismo religioso’. È per questo che un nuovo criterio di missione, come la RM ha sottolineato, sta prendendo sempre più piede nel mondo missionario: la missione inter gentes, dove le espressioni ad intra ed ad extra diventano molto difficili da definire, per non dire obsolete. 

3.3.3 Missione come annuncio, dialogo e testimonianza
Tra le dimensioni nuove del concetto di missione, il termine nuova evangelizzazione si è ormai imposto nel linguaggio e nella pratica della Chiesa cattolica in tutti i continenti. Con questo termine – che comporta pure un ‘movimento’ pastorale – sembra si pensi alle grandi masse di cattolici che ovunque (in Europa o nell’America del Nord, ma anche in Africa, America Latina e Asia) si sono allontanati, non solo religiosamente ma anche culturalmente, dalla Chiesa. Molti di noi operano in queste realtà con la loro azione pastorale; altri sembrano avere un certo timore che, con il termine nuova evangelizzazione, si nasconda il piano di tornare ad una visione ormai passata di cristianità. È impellente fare una riflessione accurata su questa realtà e su ciò che essa comporta. L’urgenza del compito ci viene imposta dalle parole stesse dei Lineamenta del Sinodo dei vescovi sulla Nuova Evangelizzazione: “La nuova evangelizzazione […] ci permette di imparare che la missione non è più un movimento nord-sud o ovest-est, perché occorre svincolarsi dai confini geografici. Oggi la missione si trova in tutti e cinque i continenti. Bisogna imparare a conoscere i settori e gli ambienti che sono estranei alla fede, perché non l’hanno mai incontrata e non soltanto perché se ne sono allontanati. Svincolarsi dai confini vuol dire avere le energie per porre la questione di Dio in tutti quei processi di incontro, mescolamento, ricostruzione dei tessuti sociali che sono in atto in ognuno dei nostri contesti locali”
. 
In questa situazione, la ricerca di nuove vie di dialogo e di testimonianza – soprattutto con chi “conosce Dio soltanto da lontano”
 – è espressa nell’immagine del ‘cortile dei gentili’. I citati Lineamenta ne danno una spiegazione: “L’immagine del ‘cortile dei gentili’ ci viene consegnata come ulteriore elemento della riflessione sulla ‘nuova evangelizzazione’, che mostra di essere l’audacia dei cristiani di non rinunciare mai, di cercare positivamente tutte le vie per imbastire forme di dialogo che intercettino le attese più profonde degli uomini e la loro sete di Dio. […] condividendo la propria esperienza di ricerca e raccontando come dono l’incontro con il Vangelo di Gesù Cristo”
. Ma l’immagine del ‘cortile’ può dischiudersi ad ulteriori significati. È creare spazi di incontro e di dialogo tra le religioni (spazi esterni ma anche ‘interni’ intesi come ambiti di libertà personale affrancati da pregiudizi) non come velati espedienti di conversione ma come necessari strumenti per costruire la pace. Il ‘cortile’ potrebbe essere posto anche come metafora di luoghi di incontro dove si possa creare un’atmosfera di fiducia che renda possibile la comunicazione, il dire la verità senza paura, ricostruire un clima di cooperazione tra chi ha subito violenza e chi l’ha provocata: cioè ambiti di riconciliazione che, come afferma il teologo R. Schreiter, sarà una delle sfide più importanti della missione ad gentes. 
	Per la riflessione

- Da quali modelli di Chiesa è sostenuto il nostro impegno pastorale? 

- Nella vita spirituale e nel lavoro pastorale quali sono le dimensioni di Cristo più presenti? 

- Quali i modelli di missione che guidano il lavoro pastorale? 

- Cosa si intende per evangelizzazione? Quale è il rapporto tra l’impegno di giustizia e pace e la testimonianza esplicita di Gesù Cristo? Tra testimonianza e dialogo interreligioso? Come queste dimensioni della missione si esprimono nella pratica?




4. Conclusione 

Il profeta Isaia, in un momento critico nella storia del regno di Giuda, si paragona ad una sentinella che veglia sulle mura della città per scorgere le prime luci dell’alba, pronto a rispondere a chi, ancora immerso nelle tenebre, lo interroga: “Sentinella, quanto resta della notte?” (Is 21,11). È il profeta che scruta, discerne il tempo per scorgere gli inizi di un’alba nuova carica di promesse e, con la sua stessa presenza, diventa testimone e segno di speranza. È quest’immagine del profeta-sentinella che sembra più appropriata per delineare la figura del missionario oggi: un uomo che esamina, in momenti oscuri e confusi come sono i nostri, i segni per intravvedere la novità del Regno, li interpreta come forieri di un mondo nuovo che sta per nascere; presente nelle situazioni di conflitto, testimonia la luce, la riconciliazione e la solidarietà in un mondo lacerato e caotico; è uomo di speranza, di riconciliazione, di dialogo e di pace. Dobbiamo riconoscere, però, che questa immagine ideale del profeta/missionario non sempre ha corrisposto alla nostra vita; anzi, molte volte ci siamo ripiegati su noi stessi, vittime delle nostre paure che hanno tarpato le ali del nostro coraggio, incapaci di rischiare il nuovo fatto di decisioni profetiche e di nuove azioni pastorali; una paura di essere voce di chi non ha voce contro i potenti di turno, una paura di disturbare i nostri comfort ormai sedimentati in atteggiamenti duri a morire che non ci fanno testimoni credibili della presenza del Regno e veri segni di contraddizione ai valori effimeri del potere, del denaro e del successo. Ma siamo anche convinti di amare Cristo e quella parte del Suo popolo con cui ci siamo trovati a condividere la nostra vita, amiamo la nostra vocazione missionaria con tutta la sua storia di infedeltà e piccoli atti di eroismo. Per questo con la forza dello Spirito, vogliamo riprenderci con coraggio la nostra vita e ricominciare il cammino che ancora il Signore ci concede di percorrere in questa vita.
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